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PRESENTAZIONE 

La verità è il mistero di Dio, mistero di unità e di trinità. Unità delle sola natura divina ed eterna e trinità delle Persone divine ed eterne: Padre e Figlio e Spirito Santo. La verità infinita ed eterna è il mistero del Verbo di Dio, del Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi pieno di grazia e di verità, al fine di trasformarci in sua verità con la potenza dello Spirito Santo. 
La verità è il mistero dello Spirito Santo, il quale, per Cristo, con Cristo, in Cristo, si dona a quanti credono in Cristo, come loro Spirito, loro Luce, Sapienza, Intelligenza, Fortezza e ogni altro dono di grazia e di verità. In Cristo Gesù e nello Spirito Santo mistero è anche la Chiesa, che è il corpo di Cristo, chiamata in ogni suo membro alla piena conformazione a Cristo, per mezzo dello Spirito Santo.

Non solo. È anche chiamata a fare corpo di Cristo ogni uomo che vive sulla nostra terra, con la predicazione del Vangelo e con i sacramenti della vita. Più ci si conforma a Cristo Signore e più si è strumenti idonei per attrarre a Cristo. Se a Cristo Gesù non ci si conforma non vi è alcuna possibilità che si possa aggiungere al corpo di Cristo che è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, qualche altra anima. 
Dal mistero di Dio, per creazione, redenzione, giustificazione, salvezza è il mistero di ogni realtà esistente vivibile e invisibile. Poiché la verità contenuta nel mistero divino ed eterno, ma anche mistero incarnato, è infinita, in essa si deve sempre camminare, presi per mano e guidati dallo Spirito Santo che è lo Spirito della verità, della sapienza, della conoscenza. Cammina nella verità chi cammina nello Spirito Santo. 
Ora leggeremo alcun brani del Nuovo Testamento, nei quali emerge con somma chiarezza che la vita del cristiano è un cammino di verità in verità, ma anche di fede in fede. Quella del cristiano è una verità dinamica, non statica, mai fossile, mai fossilizzabile. Chi non cammina nella verità, presto si consegnerà alle tenebre e in esse avanzerà fino al raggiungimento delle tenebre eterne. 

“Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà” (Rm 1,16-17). 

“Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato” (1Gv 1,5-7). 

“E fosse padre anche dei circoncisi, di quelli che non solo hanno la circoncisione, ma camminano anche sulle orme della fede del nostro padre Abramo prima della sua circoncisione” (Rm 4, 12). “Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova” (Rm 6, 4). “Perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito” (Rm 8, 4). 

“Camminiamo nella fede e non ancora in visione” (2Cor 5, 7). “Quale accordo tra il tempio di Dio e gli idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo” (2Cor 6, 16). “Vi supplico di far in modo che non avvenga che io debba mostrare, quando sarò tra voi, quell'energia che ritengo di dover adoperare contro alcuni che pensano che noi camminiamo secondo la carne” (2Cor 10, 2). “Ho vivamente pregato Tito di venire da voi e ho mandato insieme con lui quell'altro fratello. Forse Tito vi ha sfruttato in qualchecosa? Non abbiamo forse noi due camminato con lo stesso spirito, sulle medesime tracce?” (2Cor 12, 18). 

“Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne” (Gal 5, 16). “Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito” (Gal 5, 25). “E camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore” (Ef 5, 2). “Camminate dunque nel Signore Gesù Cristo, come l'avete ricevuto” (Col 2, 6). “Voglia Dio stesso, Padre nostro, e il Signore nostro Gesù dirigere il nostro cammino verso di voi!” (1Ts 3, 11). 

“Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità” (1Gv 1, 6). “Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato” (1Gv 1, 7). “Ma chi odia suo fratello è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi” (1Gv 2, 11). “Mi sono molto rallegrato di aver trovato alcuni tuoi figli che camminano nella verità, secondo il comandamento che abbiamo ricevuto dal Padre” (2Gv 1, 4). “E in questo sta l'amore: nel camminare secondo i suoi comandamenti. Questo è il comandamento che avete appreso fin dal principio; camminate in esso” (2Gv 1, 6). “Molto infatti mi sono rallegrato quando sono giunti alcuni fratelli e hanno reso testimonianza che tu sei verace in quanto tu cammini nella verità” (3Gv 1, 3). 

“Non ho gioia più grande di questa, sapere che i miei figli camminano nella verità” (3Gv 1, 4). “Guai a loro! Perché si sono incamminati per la strada di Caino e, per sete di lucro, si sono impegolati nei traviamenti di Balaàm e sono periti nella ribellione di Kore” (Gd 1, 11). “Le nazioni cammineranno alla sua luce e i re della terra a lei porteranno la loro magnificenza” (Ap 21, 24).

“Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche»” (Mt 13,51-52). 
“Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto” (Gv 14,25-26).  
“Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà” (Gv 16,12-15). 

Quando si cammina sempre si entra in un mondo nuovo, una verità nuova, una fede nuova, una vita nuova. San Pietro perché i discepoli di Gesù compiano un cammino vero, nuovo, sempre aggiornato, chiede loro di aggiungere virtù a virtù, luce a luce. Questa aggiunta si può fare solo se ci si lascia corroborare quotidianamente dalla grazia che è in Cristo e nella Chiesa. Fuori della Chiesa, solo con Cristo, non c’è vero nuovo cammino. Ma anche solo nella Chiesa, senza crescere in Cristo, non vi è vero cammino. Il vero cammino è nella Chiesa e in Cristo per opera dello Spirito Santo.
“La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo” (2Pt 1,3-11).
Il Libro del Siracide inizia con un Prologo assai particolare. Il suo autore dice che lui ha preso il lavoro di suo nonno e gli ha dato una nuova veste, aggiungendo ciò che mancava e perfezionando ciò che a suo dire era imperfetto. Ma tutto questo lo ha fatto nella Sapienza e con il suo aiuto. Il suo Libro infatti inizia con un grande elogio della Sapienza. Non c’è verità senza la Sapienza. La Sapienza è la Madre della verità. 
Prologo: Molti e importanti insegnamenti ci sono dati dalla legge, dai profeti e dagli altri scritti successivi, per i quali è bene dar lode a Israele quanto a dottrina e sapienza. Però non è giusto che ne vengano a conoscenza solo quelli che li leggono, ma è bene che gli studiosi, con la parola e con gli scritti, si rendano utili a quelli che ne sono al di fuori. Per questo motivo, mio nonno Gesù, dopo essersi dedicato per tanto tempo alla lettura della legge, dei profeti e degli altri libri dei nostri padri, avendone conseguito una notevole competenza, fu indotto pure lui a scrivere qualche cosa su ciò che riguarda la dottrina e la sapienza, perché gli amanti del sapere, assimilato anche questo, possano progredire sempre più nel vivere in maniera conforme alla legge. Siete dunque invitati a farne la lettura con benevola attenzione e ad essere indulgenti se, nonostante l’impegno posto nella traduzione, sembrerà che non siamo riusciti a rendere la forza di certe espressioni. Difatti le cose dette in ebraico non hanno la medesima forza quando vengono tradotte in un’altra lingua. E non solamente quest’opera, ma anche la stessa legge, i profeti e il resto dei libri nel testo originale conservano un vantaggio non piccolo.

Nell’anno trentottesimo del re Evèrgete, anch’io, venuto in Egitto e fermatomi un poco, dopo avere scoperto che lo scritto è di grande valore educativo, ritenni necessario adoperarmi a tradurlo con diligente fatica. In tutto quel tempo, dopo avervi dedicato molte veglie e studi, ho portato a termine questo libro, che ora pubblico per quelli che, all’estero, desiderano istruirsi per conformare alla legge il proprio modo di vivere. Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni.

La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino. Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto.
Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti.  Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono.  Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera. La collera ingiusta non si potrà scusare, il traboccare della sua passione sarà causa di rovina. Il paziente sopporta fino al momento giusto, ma alla fine sgorgherà la sua gioia. Fino al momento opportuno terrà nascoste le sue parole e le labbra di molti celebreranno la sua saggezza.

Fra i tesori della sapienza ci sono massime sapienti, ma per il peccatore è obbrobrio la pietà verso Dio. Se desideri la sapienza, osserva i comandamenti e il Signore te la concederà. Il timore del Signore è sapienza e istruzione, egli si compiace della fedeltà e della mansuetudine. Non essere disobbediente al timore del Signore e non avvicinarti ad esso con cuore falso. Non essere ipocrita davanti agli uomini e fa’ attenzione alle parole che dici. Non esaltarti, se non vuoi cadere e attirare su di te il disonore; il Signore svelerà i tuoi segreti e ti umilierà davanti all’assemblea, perché non ti sei avvicinato al timore del Signore e il tuo cuore è pieno d’inganno” (Sir 1,1-30). 

Chi vuole camminare di verità in verità, di fede in fede, di luce in luce, deve crescere nell’amore per i comandamenti del Signore. Ma anche chi vuole estrarre dal tesoro del suo cuore cose vecchie e cose nuove, deve avere la sua casa nella Parola di Gesù. È in questa casa che si riceve istruzione sempre nuova dallo Spirito, la sola che rende possibile dire in pienezza di verità non solo le cose nuove, ma anche quelle antiche. 
Chi non dimora nella casa del Vangelo, sempre dirà in modo non giusto, non vero, non santo le cose antiche e mai potrà dire cose nuove in modo giusto, vero, santo. Questa verità è annunciata nel Vangelo secondo Giovanni da Cristo Gesù. La rivelazione del mistero è data a chi dimora nella sua Parola. Si esce dalla Parola, Gesù non manda lo Spirito, lo Spirito non rivela, si rimane nelle cose vecchie senza verità e le cose nuove che si dicono sono solo pensieri del nostro cuore. Non si genera salvezza per il mondo.

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui» (Gv 14,15-21). 
Già il profeta Geremia lo aveva profetizzato. Senza l’amore per la Parola del Signore e l’obbedienza ad essa non c’è né sapienza e né intelligenza. Si è divorati dalla stoltezza. A questa verità si aggiunge quella del Salmo che rivela che dal cuore dell’empio, cioè di chi non ama il Signore, vi sono solo oracoli di peccato. Gesù aggiunge che dal cuore cattivo potranno sorgere solo parole cattive.
La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? (Ger 8,7-9). 
Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male (Sal 36 (35) 2-5). 

Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33-37). 
Ma anche per leggere sia le cose vecchie e sia le cose nuove dette secondo la verità dello Spirito Santo occorre che si dimori nella Parola. Fuori della Parola e senza la volontà di rientrare o entrare in essa, non vi è sapienza né per dire le cose di Dio e né per comprenderle. Chi parla nel Signore è compreso da chi vive per il Signore. Chi vive per la carne, mai potrà comprendere le cose che sono dello Spirito di Dio. “Animalis autem homo non percipit ea quae sunt Spiritus Dei. Stultitia est enim illi et non potest intellegere quia spiritaliter examinatur» (1Cor 2,14). 
Ci conceda la Madre della Redenzione di parlare secondo purezza di verità del Vangelo del Figlio suo. Lei, che vuole che esso venga ricordato ad ogni uomo, ci ottenga la grazia di proferire solo ciò che piace allo Spirito Santo. Angeli e Santi del cielo ci ottengano la grazia di parlare secondo purezza di verità e di dottrina.
Mons. Costantino Di bruno 

15 Agosto 2020 - Solennità della B. M. V. 
Assunta in Cielo in corpo ed anima
SETTEMBRE 2020
PRIMA DECADE DI SETTEMBRE
Rendi conto della tua amministrazione
1Pt 1,13-21; Sal 102; Lc 16,1-8
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Ogni uomo che viene sulla terra non solo è amministratore della sua vita, è stato costituito da Dio anche amministratore della vita di ogni altro uomo. Ognuno però secondo una sua personale responsabilità che gli viene dal Signore, per Cristo, nello Spirito Santo. L’Apostolo Paolo così dice della sua responsabilità: “Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele” (1Cor 4,1-2), E ancora: “Annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,16-23). Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio (At 20,26-27). L’Apostolo sa come amministrare il Vangelo e i misteri della grazia e della verità di Cristo Signore e consacra tutta la sua vita.
Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.
Oggi, a causa di una cattiva, anzi pessima educazione, si è persa questa verità anche tra i discepoli di Gesù. C’è un bombardamento così persistente da devastare anche le coscienze che fino a ieri hanno creduto in questa responsabilità non solo riguardo a sé stessi, ma anche verso la vita dei loro fratelli. Si vogliono atti senza conseguenze. Mentre la storia ci dice che ogni nostro agire produce un frutto che può salvare la vita del mondo o perderla. La può aiutare a camminare verso il bene più grande e la vita eterna o verso il grande male e la perdizione per sempre. Nella Chiesa la responsabilità di un papa non è quella di un vescovo e quella di un vescovo non è quella di un parroco. Così dicasi per il diacono, il cresimato, il battezzato.  Anche nella società civile la responsabilità è diversa da soggetto a soggetto. Più si è posti in alto e più la responsabilità è universale. Quando saremo al cospetto del Signore, dovremo rendere ognuno conto della sua amministrazione. Anche in ordine alla terra siamo tutti responsabili e dobbiamo amministrarla secondo giustizia e verità. Anche il proprio corpo va amministrato con somma vigilanza, portandolo nelle quattro virtù cardinali. È verità divina: di ogni parola, azione, omissione, pensiero dobbiamo rendere conto al Signore. Di ogni centesimo usato male e di ogni sciupio o abuso dei beni che Dio ha dato a noi per servircene con sapienza e intelligenza si dovrà rendere conto
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amministratori capaci, intelligenti, saggi. 

Davanti a Dio è cosa abominevole
1Pt 1,22-2,3; Sal 33; Lc 16,9-15
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Cosa è abominevole per il Signore? Tutto ciò che è contro la sua Legge sia positiva che naturale. La Legge positiva altro non è che la rivelazione della Legge naturale. La Legge naturale è la verità scritta nell’uomo, essere da Dio creato a sua immagine e somiglianza. Quando l’uomo nega e rinnega la verità della sua natura, compie opere abominevoli: “Non rendetevi impuri con nessuna di tali pratiche, poiché con tutte queste cose si sono rese impure le nazioni che io sto per scacciare davanti a voi. La terra ne è stata resa impura; per questo ho punito la sua colpa e la terra ha vomitato i suoi abitanti. Voi dunque osserverete le mie leggi e le mie prescrizioni e non commetterete nessuna di queste pratiche abominevoli: né colui che è nativo della terra, né il forestiero che dimora in mezzo a voi. Poiché tutte queste cose abominevoli le ha commesse la gente che vi era prima di voi e la terra è divenuta impura. Che la terra non vomiti anche voi, per averla resa impura, come ha vomitato chi l’abitava prima di voi, perché chiunque praticherà qualcuna di queste abominazioni, ogni persona che le commetterà, sarà eliminata dal suo popolo. Osserverete dunque i miei ordini e non seguirete alcuno di quei costumi abominevoli che sono stati praticati prima di voi; non vi renderete impuri a causa di essi. Io sono il Signore, vostro Dio” (Cfr. Lev 18,1-30). Oggi, avendo l’uomo deciso di non avere più alcuna relazione né con la Legge positiva e neanche con la Legge naturale, è tutto consegnato all’immoralità e di conseguenza ad ogni abominio, dando però a tutte queste cose il nome di amore, dignità, diritto della persona umana. Naturalmente non si tratta della persona umana creata da Dio a sua immagine e somiglianza, ma di una persona umana creata artificialmente dall’uomo.

Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole.
Ogni uomo può pure pensare di fabbricare artificialmente se stesso e gli altri, allo stesso modo che costruisce un qualsiasi utensile. Deve però sapere che di ogni abominio e nefandezza dovrà rendere contro al suo Signore: “E uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe, venne e parlò con me: «Vieni, ti mostrerò la condanna della grande prostituta, che siede presso le grandi acque. Con lei si sono prostituiti i re della terra, e gli abitanti della terra si sono inebriati del vino della sua prostituzione». L’angelo mi trasportò in spirito nel deserto. Là vidi una donna seduta sopra una bestia scarlatta, che era coperta di nomi blasfemi, aveva sette teste e dieci corna. La donna era vestita di porpora e di scarlatto, adorna d’oro, di pietre preziose e di perle; teneva in mano una coppa d’oro, colma degli orrori e delle immondezze della sua prostituzione. Sula sua fronte stava scritto un nome misterioso: «Babilonia la grande, la madre delle prostitute e degli orrori della terra»” (Ap 17,1-5). L’uomo può anche fabbricare se stesso e gli altri. La storia attesta che questa fabbrica è la sola che persiste nel tempo. Sempre da questa fabbrica viene fuori una persona artificiale capace di qualsiasi abominio. Ma di ogni abomìnio commesso si dovrà rendere conto al Signore. Qual è il nostro errore: condanniamo gli abomìni dell’uomo uscito dalla fabbrica di ieri, giustifichiamo gli abomìni commessi dall’uomo che esce dalla fabbrica di oggi. Domani gli altri condanneranno noi, ma giustificheranno il loro uomo artificiale.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cristiani usciti dal cuore di Cristo Signore. 

Commette adulterio
1Pt 2,4-12; Sal 117; Lc 16,16-18
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Nell’Antico Testamento, essendo ancora l’uomo nella sua vecchia natura, Mosè aveva dato al suo popolo la legge del ripudio, ma per motivi gravissimi. L’uomo doveva trovare nella sua donna qualcosa di vergognoso e vergognoso era solo l’adulterio o il concubinaggio. Solo per questo motivo si poteva ricorrere a questa legge del ripudio: “Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità” (Dt 24,1-4). Sappiamo che al tempo di Gesù, si applicava questa legge a qualsiasi altro motivo. Dal motivo gravissimo si era passati a motivazioni futili e anche inesistenti.
Sappiamo altresì che il Signore Dio detesta il ripudio. È contro la Legge sia positiva che di natura. Così Lui tuona contro chi ripudia la sua donna: “Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli” (Mal 2,13-16). Nel matrimonio l’uomo e la donna diventano un solo alito, un solo soffio vitale. Distruggere questo alito è distruggersi. È porsi fuori dalla volontà di Dio e dalla nuova natura costituita che non può vivere se non conservando nell’unità. Il matrimonio infatti è vera creazione di una nuova natura. Esso non è un contratto che è sottoposto alla sola volontà dei contraenti, ma vera nuova creazione che mai più potrà ritornare nella creazione dalla quale si è partiti. Avviene come per la creta: una volta trasformata in porcellana non può più ritornare ad essere creta. La nuova natura mai più potrà riacquisiste la sua vecchia natura.  
La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi. È più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge. Chiunque ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio; chi sposa una donna ripudiata dal marito, commette adulterio.

Con Gesù non si ritorna nella natura creata da Dio prima del peccato. Con Lui, per lo Spirito Santo e l’opera di grazia e di verità dei ministri di Cristo e degli amministratori dei suoi misteri, viene creato l’uomo spirituale. Cambia la Legge naturale. Da Legge naturale diviene Legge soprannaturale. In questa nuova Legge ogni uomo è chiamato ad entrare e secondo questa Legge è chiamato a vivere. Questa Legge chiede il sacrificio totale della persona per rimanere fedele ad essa. Il divorzio e il ripudio attestano che si è tornati nella vecchia natura di peccato e questo è potuto avvenire perché l’uomo nuovo o non è stato ben coltivato o non si è lasciato coltivare dallo Spirito Santo e dai ministri di Gesù Signore. Oggi molti discepoli di Gesù stanno rovinosamente ritornando nella loro vecchia natura di peccato e di morte. È a causa di questo ritorno nelle vecchia natura che viene giustificato non solo il divorzio o il ripudio, ma anche l’adulterio e ogni altra iniquità in ordine al matrimonio e al dono della vita. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano viva nella Nuova Legge. 

Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro
1Pt 2,13-25; Sal 22; Lc 16,19-31
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La via per raggiungere la vita eterna è l’ascolto della Legge, dei Profeti, dei Salmi. Ascoltare è obbedire. Gesù viene dal Cielo, da Dio. Dice a noi le Parole di Dio. Ma non viene ascoltato, anzi lo si crocifigge. Eppure veramente lui viene da Dio, anzi è Dio lui stesso. Così Gesù ai Giudei: “E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio?  Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?»” (Gv 5,37-47). Il ricco cattivo non chiede qualcuno che viene direttamente da cielo. Chiede che Abramo mandi uno che prima era vivo e che ora si trova nell’eternità.
Dobbiamo rispondere che questa preghiera è stata esaudita, ma con risultatati pessimi: “Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi” (Mt 28,11-15). Se non si ascoltano la Legge e i Profeti, nessun altro verrà mai ascoltato. Se non crediamo nel Vangelo, in nessun altro mai crederemo. 

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

Oggi non si crede più nel Vangelo o Legge di Cristo Gesù. Anche se dal Cielo venisse Gesù in Persona o la Madre sua o un loro Angelo, tutti verrebbero con un solo fine: condurci all’obbedienza al Vangelo. Ma qual è il fine della missione della Chiesa? Portare all’obbedienza al Vangelo tutte le genti. La via della vita eterna è l’obbedienza al Vangelo. Lazzaro entra nella vita eterna per la sua obbedienza alla Legge di Dio.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti al Vangelo di Cristo Gesù. 

Il regno di Dio è in mezzo a voi
Dt 11,18-24; Sal 94; Ef 2,11-18; Lc 17,20-21
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Ascoltiamo l’insegnamento dell’Apostolo Paolo sul regno di Dio: “D’ora in poi non giudichiamoci più gli uni gli altri; piuttosto fate in modo di non essere causa di inciampo o di scandalo per il fratello. Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è impuro in se stesso; ma se uno ritiene qualcosa come impuro, per lui è impuro. Ora se per un cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Non mandare in rovina con il tuo cibo colui per il quale Cristo è morto! Non divenga motivo di rimprovero il bene di cui godete! Il regno di Dio infatti non è cibo o bevanda, ma giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo: chi si fa servitore di Cristo in queste cose è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini. Cerchiamo dunque ciò che porta alla pace e alla edificazione vicendevole. Non distruggere l’opera di Dio per una questione di cibo! Tutte le cose sono pure; ma è male per un uomo mangiare dando scandalo. Perciò è bene non mangiare carne né bere vino né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi. La convinzione che tu hai, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non condanna se stesso a causa di ciò che approva. Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce secondo coscienza; tutto ciò, infatti, che non viene dalla coscienza è peccato” (Rm 13,13-23). Ogni credente in Cristo Signore, deve essere un costruttore del regno di Dio nel suo cuore e anche nel cuore dei fratelli. Lo si costruisce attivamente, con le parole, le opere, le intenzioni, ponendo tutta la sua vita a servizio del regno. Lo costruirà costruendo la pace e donando la gioia.

San Paolo ci insegna anche che il regno non solo va costruito, ma anche mostrato nella sua bellezza. Ecco una sua modalità di mostrare quanto è bello e armonioso il regno di Dio da lui quotidianamente edificato nei cuori: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2Cor 6,3-10). Nessuno può dire di edificare il regno di Dio se non lo mostra edificato nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito, in ogni fibra del suo essere. Se il regno di Dio è ben visibile, si attesta che esso c’è e si può edificare nei cuori. Se non si manifesta, esso non c’è e mai lo si potrà edificare. Al regno si deve attrarre manifestandone tutta la sua bellezza.
I farisei gli domandarono: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!».
È assai evidente che oggi moltissimi cristiani non manifestano più il regno di Dio con la loro vita. Come si fa a manifestare il regno di Dio nell’adulterio, nel divorzio, negli omicidi, nella grande delinquenza, nella universale immoralità, nelle molteplici idolatrie che ormai consumano, anzi divorano la vita del discepolo di Cristo Signore? A nulla serve la predicazione del regno, se esso non viene anche manifestato con la testimonianza di una vita interamente intessuta di Vangelo. Non potendo più manifestare il regno, il cristiano oggi pensa di sostituire la sua missione soprannaturale con una missione puramente umana, terrena, visibile anche dal peccato e dalla totale ignoranza del Vangelo. Ecco la nuova missione del cristiano. Costruire un umanesimo senza Vangelo, senza Cristo, senza vita eterna. Mai questo potrà dirsi vero regno di Dio. Il vero regno di Dio è nella conversione e nella conformazione a Cristo Gesù.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che edifichiamo secondo verità il regno. 

Perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre
Is 60,16b-22; Sal 88; 1Cor 15,17-28; Gv 5,19-24
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Oggi il cristiano sta commettendo il più grande crimine contro Cristo Gesù e di conseguenza il più grande crimine contro l’umanità. Sta separando Cristo Gesù dal Padre e il Padre da Cristo Gesù. Non solo. Ha tolto Cristo Gesù come unica e sola via di salvezza, redenzione, giustificazione, come unica verità, grazia e vita eterna per ogni uomo. Al posto di Cristo ha innalzato nel cuore del mondo un idolo, che si chiama il Dio unico e nel nome di questo Dio unico si vuole costruire la nuova umanità. Inutile dire che quanto sta accadendo è frutto della più grande stoltezza e insipienza, inoculata da Satana nel cuore dei discepoli del Signore. Cristo Gesù è il solo “Ponte” che congiunge il cuore del Padre con il cuore dell’uomo. Distrutto questo “Ponte”, i due abissi sono senza alcun collegamento. Il Padre rimane nella sua eternità e l’uomo si inabissa sempre più nel baratro della sua non umanità, disumanità, peccato, morte.
Questo pensiero del cristiano contraddice in modo evidente e palese il Vangelo, il solo codice per discernere la verità dalla falsità: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-30). “Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto. Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi” (Gv 14,5-17). Predicare il Dio unico è infinita stoltezza. È la perdita di ogni sapienza e intelligenza. Gesù e il Padre sono una cosa sola. 
Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. 

Padre e Figlio nello Spirito Santo sono una sola vita, una sola gloria, un solo onore, una sola parola, una sola verità. Chi separa il Padre dal Figlio e il Figlio dal Padre, all’istante diviene un adoratore di idoli muti che non hanno alcuna vita o alcuna verità da dare agli uomini. Costruiscono l’umanità sulla falsità e sulla menzogna. La falsità su Dio diviene falsità sull’umanità. La verità su Dio si fa verità per l’umanità. A che giova consumare una intera vita per edificare l’umanità sulla falsità e sulla menzogna? È questa oggi la stoltezza del discepolo di Gesù. Lui oggi è il vero grande idolatra.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano ritorni nella verità di Cristo. 

È inevitabile che vengano scandali
1Pt 3,1-7; Sal 23; Lc 17,1-3a
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San Paolo paragona lo scandalo al lievito che viene messo nella farina da impastare. Bastano pochi grammi e tutta la pasta viene lievitata. È sufficiente un solo scandalo perché una comunità smarrisca la via della sana moralità e diventi impedimento perché altri si convertano alla fede in Cristo Gesù: “Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi!” (1Cor 5,1-13). “Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo!” (1Cor 6,12-20). Se il cristiano non rende visibile la sua differenza interiore ed esteriore con il mondo, mai un solo uomo potrà convertirsi a Cristo. La conversione sarebbe passare da una falsità ad un’altra, da una immoralità ad un’altra, da una idolatria ad un’altra. Ci si converte dal male al bene, dal bene al meglio, dal meglio all’ottimo, dal peccato alla grazia, dalla falsità alla verità, dalla morte alla vita. 
Disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una màcina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi!
Gesù non chiede solo di evitare lo scandalo attivo: quello del cristiano verso l’altro cristiano o verso il non cristiano. Chiede anche di prestare ogni attenzione agli scandali passivi. Sono quegli scandali che il cristiano riceve dagli altri cristiani o dal mondo. Oggi lo scandalo passivo è più che alluvione che entra nel cuore e lo devasta. Il mondo ha deciso non solo di trasformare ogni immoralità in bene, amore, luce, verità, diritto, giustizia. Ha anche messo in campo ogni suo mezzo di scienza, arte, potere politico, economico, giudiziario, di governo per propagandare l’errore come verità e le tenebre come luce. Anche i programmi “detti” per tutti, persino per bambini, sono viziati dagli scandali passivi. Essi si respirano più che l’aria. Apparentemente non ci si fa caso, ma poi ci si trova a pensare e ad agire secondo quanto il mondo con i suoi potenti mezzi ogni giorno ci fa bere come vero elisir di vera umanità. Invece è veleno letale.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a difenderci da ogni scandalo passivo. 

Non temere di prendere con te Maria, tua sposa
Ct 6,9d-10; Sir 24,18-20; Sal 86; Rm 8,3-11; Mt 1,1-16 / Mt 1,18-23
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Dio realizza il mistero della salvezza per mezzo della fede di coloro che lui chiama e li costituisce suoi strumenti: “Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo. Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa. Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile. Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti. Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti” (Cfr. Eb 11.1-40). Per fede Davide, per fede i Profeti, per fede anche la Vergine Maria e Giuseppe. Nulla Dio può operare senza la fede di coloro che Lui chiama a cooperare alla sua opera.
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. 

Anche Gesù tutto ha operato per la sua fede: “Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. 6 Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre” (Eb 10,5-10). “Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo” (Eb 12,1-3).  Cosa oggi manca perché il Signore possa continuare a salvare il mondo? La fede di ogni membro del corpo di Cristo, secondo la speciale, particolare chiamata di ognuno di essi. Dio non ha bisogno di opere che vengono dalla nostra volontà. Queste non redimono e non salvano. Dio ha bisogno che Maria, Giuseppe, Gesù, gli Apostoli, ogni cristiano obbedisca alla sua volontà nello Spirito Santo.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di obbedienza pronta e universale. 
Dite: Siamo servi inutili
1Pt 3,18-22; Sal 83; Lc 17,7-10
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L’obbedienza che redime e salva il mondo in Cristo, per Cristo, con Cristo, è ad ogni comando ricevuto, nel rispetto della missione che ci è stata conferita, vivendola però nel dono di grazia che ci è stato conferito in relazione al sacramento ricevuto, nel rispetto anche del mandato canonico che la Chiesa ci ha affidato. Il battezzato è costituito vero figlio di adozione del Padre nel Figlio suo Gesù Cristo. La sua obbedienza è nel vivere in ogni luogo e in ogni tempo come vero figlio di Dio. Se è vero figlio di Dio non può essere figlio del mondo o figlio di Satana. Un cresimato è fatto vero testimone di Gesù Signore, testimone con la vita e con le parole. Vivendo da perfetto cristiano deve mostrare al mondo la bellezza e la santità di una vita in tutto conformata alla vita di Gesù Signore. Un diacono deve mostrare al mondo le modalità del servizio di Cristo verso l’uomo bisognoso di ogni cura, materiale e spirituale. In modo particolare lui deve manifestare al mondo l’amore misericordioso della Chiesa verso i poveri che sono nel suo seno e dopo anche verso gli altri poveri. 
Un presbitero, sempre in comunione gerarchica con il suo vescovo, è il ministro dell’amore del Padre, della grazia di Cristo, della comunione dello Spirito Santo. È suo ministero crearli nel cuore dei fedeli che sono affidati alle sue cure pastorali. Se Lui si separa dal Padre, da Cristo Gesù, dallo Spirito Santo, potrà fare anche cieli nuovi e terra nuova, ma non compie il ministero che gli è stato posto nelle sue mani. Mai potrà dichiararsi servo inutile presso Dio. È un servo faccendiere, ma non inutile, perché si è posto fuori dell’obbedienza alla missione ricevuta. Altissima è la missione del Vescovo. Lui è il Padre che sempre deve generare alla Chiesa nuovi Diaconi, nuovo Presbiteri, nuovi Vescovi. Deve vigilare perché nella sana dottrina non si introducano falsità e menzogne. Deve provvedere a che ogni comunità abbia il suo pastore. Deve discernere e armonizzare i molteplici carismi con i quali lo Spirito Sato ha arricchito la sua Chiesa. Lui è il fondamento visibile dell’unità nella fede, nella carità e nella speranza della sua Chiesa. Lui è la fonte, la sorgente dalla quale deve sempre partire l’amore del Padre, la grazia di Cristo, la comunione dello Spirito Santo per tutto il corpo della sua Chiesa. Ma qui siamo in una purissima visione di fede. Il Papa è il Pastore di tutta la Chiesa, il fondamento visibile della sua unità. Possiede il carisma dell’infallibilità in materia di fede e di morale. La comunione gerarchica con Lui è comunione con Cristo Gesù. La vera comunione con Cristo Gesù dovrà essere vera comunione con il papa, con i vescovi, con i parroci che governano il corpo di Cristo, il suo gregge.
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

Il corpo di Cristo Gesù, se vuole essere vero strumento di salvezza nelle mani del Padre per opera dello Spirito Santo, deve amare l’obbedienza prima di tutto ad ogni Parola che è uscita, esce, uscirà dal cuore del Padre. La lettera di questa Parola è nella Scrittura, la sua verità è nel cuore dello Spirito Santo ed è da Lui rivelata a quanti glielo chiedono con cuore umile e con mente semplice. Né la lettera della Parola codificata potrà mai contraddire la verità dello Spirito Santo e mai la verità dello Spirito Santo potrà contraddire la lettera della Parola scritta. Questo ministero di confronto spetta ai pastori della Chiesa. Ma perché questo sia svolto secondo purezza di giustizia occorre vivere nello stato di grazia e crescere in ogni obbedienza alla verità, alla fede, alla carità. Il cammino di ascesi del cristiano mai dovrà essere interrotto. Il discepolo di Gesù deve crescere fino a raggiungere la piena conformazione a Cristo.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate la nostra obbedienza perfetta sempre. 

La tua fede ti ha salvato!
1Pt 4,1-11; Sal 72; Lc 17,11-19
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La fede ha un suo inizio e un suo compimento. Essendo essa obbedienza alla Parola di Dio e alla verità dello Spirito Santo, essa è iniziata al momento della creazione e finirà il giorno della Parusia del Signore. Anche se la Rivelazione del mistero è stata data tutta in Cristo Gesù e si chiude con la morte dell’ultimo Apostolo del Signore, la verità dello Spirito Santo mai terminerà, anche nell’eternità saremo posti dinanzi ad una manifestazione del mistero di Dio che sarà eterna e per questo mai verrà mano. Anche dinanzi a Gesù la fede ha un suo inizio e un suo perfezionamento. Nel primo gradino della fede si vede Gesù come operatore di miracoli, segni e prodigi. Ci si accosta a Lui per ricevere un qualche beneficio o per essere risollevati nella speranza. Nel secondo gradino necessariamente si deve passare all’accoglienza della sua Parola per entrare nella vita eterna. Sappiamo che da moltissimi questo secondo gradino non è stato raggiunto. I miracoli venivano chiesti. La conversione veniva rifiutata. Nel terzo gradino si deve giungere alla conoscenza della verità di Cristo in relazione al Padre nello Spirito Santo e in relazione all’intera umanità sempre nello Spirito Santo. 
Ecco come l’Apostolo Paolo vede questa duplice relazione di Cristo Gesù con il Padre e con gli uomini: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria” (Ef 1,3-14). Questo è un punto fermo, ma non è il solo e neanche l’unico. L’Apostolo Giovanni nell’Apocalisse e nel suo Vangelo dona la pienezza della verità di Cristo. 
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».
Dieci lebbrosi vivono il primo gradino della fede in Gesù Signore. Lo vedono come operatori di miracoli e a Lui si rivolgono per avere la guarigione dalla loro malattia. Nove non vanno oltre. Uno straniero, un Samaritano, giunge fino al terzo gradino: vede Cristo come mediatore di grazia e di verità presso il Padre. Per Lui il miracolo è stato fatto e per Lui il Padre va ringraziato. Torna indietro perché Cristo possa adempiere il suo obbligo presso il Padre suo. È perfetta la fede di quest’uomo? Ancora manca di molte altre verità di Gesù Signore. La nostra fede è perfetta? Noi stiamo facendo un percorso inverso: dalla perfezione stiamo scivolando verso l’imperfezione e la perdita.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia di fede perfetta. 
SETTEMBRE 2020
SECONDA DECADE DI SETTEMBRE

Venga rifiutato da questa generazione
1Pt 4,12-19; Sal 10; Lc 17,22-25
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Gesù sa cosa è scritto per Lui nella Legge, nei Profeti e nei Salmi e lo manifesta ai suoi discepoli lungo il suo viaggio verso Gerusalemme. Qui sarebbe stato catturato dai capi del suo popolo, giudicato, consegnato a Pilato perché fosse da lui condannato a morte per crocifissione. Il terzo giorno Lui però sarebbe risorto. Morte e risurrezione non sono due misteri, ma uno solo: «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno» (Lc 9,22). “In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme” (Lc 13,31-33). “Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto” (Lc 18,31-34). Gesù parlava, il linguaggio di Gesù era oscuro per i suoi discepoli. Non comprendevano le parole del Maestro.
Anche dopo la risurrezione, sia gli Angeli che Gesù, partono da quanto era nella Legge, nei Profeti, nei Salmi per aiutare a comprendere quanto era avvenuto: “Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse si ricordarono delle sue parole” (Lc 24,5-8). “Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui” (Lc 24,25-27). «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,46-49). Gesù è il vero Messia del Signore perché ogni parola della Legge, dei Profeti, dei Salmi si è compiuta in Lui. Mai vi è stato e mai vi sarà un’altra persona nella quale ogni parola scritta si sia compiuta o si potrà compiere. È Gesù la verità di tutta la Parola di Dio.
Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione. 
Con la sua morte, risurrezione e ascensione al cielo, Gesù si è sottratto per sempre alla vista degli uomini. Ora si deve credere in Lui per l’annunzio della sua Parola e la testimonianza dei frutti che il mistero di Gesù ha prodotto e produce nei cuori. Se il cristiano si presenta al mondo con la sola Parola, il solo Vangelo, ma senza mostrare i frutti della sua fede in Cristo, il suo è un annunzio vano. Nessuno crede in un albero secco e nessuno si reca una seconda volta presso una sorgente che ha esaurito la sua acqua. Chi vuole che per lui si creda in Gesù Signore deve presentarsi con frutti sempre nuovi e con acqua sempre più fresca. Il Vangelo che è sulla sua bocca deve essere scritto sul suo corpo, deve essere la sua stessa vita. È la via necessaria perché si veda ciò che produce la fede in Gesù Signore e ci si converta a Lui, grazia e verità.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che Parola e vita siano una cosa sola. 

Si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti
Dt 12,1-12; Sal 95; Rm 9,25-10,4; Lc 18,31-34 [letture correnti]
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La vita del Messia è annunziata dai profeti in ogni suo particolare prima del tempo, nel tempo, dopo il tempo. Il profeta Isaia più volte profetizza l’indicibile sofferenza, che è assunta volontariamente da Lui al fine di espiare le colpe dell’umanità. Il Cristo di Dio non solo viene per illuminare ogni uomo con la luce divina ed eterna, ad immagine della quale esso è stato creato, ma anche per espiare al posto dell’uomo ogni suo peccato. Gesù è il Servo Sofferente che prende il nostro posto ed espia in vece nostra.
Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? (Is 50,4-9). 
È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 53,2-12). Questo è scritto nei profeti e questo si dovrà compiere insieme ad ogni altra cosa profetizzata su di Lui.
Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto.

Ciò che è scritto dallo Spirito Santo solo nello Spirito Santo lo si può comprendere. I discepoli sono ancora senza lo Spirito del Signore e nulla comprendono del mistero del suo Signore. Vale anche per noi. Se ci separiamo dallo Spirito Santo, se non cresciamo in Lui, anche noi nulla comprenderemo del mistero di Cristo Gesù. Oggi la nostra separazione dal mistero di Cristo attesta il nostro allontanamento dallo Spirito.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che cresciamo nello Spirito del Signore. 
Ma voi, chi dite che io sia?
Is 11,10-16; Sal 131; 1Tm 1,12-17; Lc 9,18-22

13/9 DOM - III DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [A]

Gesù, Verbo Incarnato, Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne, nella sua purissima umanità è insieme Sacerdote, Re, Profeta. Non è solo il Messia, ma anche il Sacerdote e il Profeta. È il Re che deve creare sulla terra il regno di Dio. È il Profeta che deve illuminare il mondo con la luce della sua parola. È il Sacerdote che deve offrire al Padre il suo corpo per compiere l’espiazione del peccato del mondo. 
“Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui” (Dt 18,15-22). 

“Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa” (Sal 110 (109) 1-7). 
“Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea. Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno” (Sal 40 (39) 7-13). 
Pietro confessa che Gesù è il Cristo di Dio, il suo Messia. Gesù aggiunge che Lui è anche il Servo sofferente, il Giusto perseguitato. In Lui si compirà il mistero della morte e della risurrezione. Ma tutta questa verità non è compresa né da Pietro né dagli altri.
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».
Il mistero di Gesù è oltre ogni mente creata. Nella sapienza dello Spirito Santo è stato pensato dal Padre e nella luce dello Spirito Santo lo si potrà comprende e accogliere.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci la perfetta comprensione del mistero.
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto
Nm 21,4b-9; Sal 77; Fil 2,6-11; Gv 3,13-17

14/9 LUN - ESALTAZIONE DELLA SANTA CROCE

Il popolo non crede, non si fida del suo Dio. Non ha ancora imparato che ogni parola del suo Signore è frutto della sua sapienza e intelligenza eterna. Non sa che oltre la sua Parola non vi sono vie né di salvezza e né di redenzione. Poiché non crede che la Parola detta è la sola percorribile per giungere nella Terra Promessa, mormora contro Mosè e contro il Signore: “Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita” (Num 21,4-9). La salvezza non è nel serpente, ma nella fede nella Parola del Signore. La morte non è nel mangiare dell’albero della conoscenza del bene e del male, ma nel non aver avuto fede nella Parola del Signore.
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). Ora il Signore decide di dare all’uomo un’altra Parola di salvezza: il suo Figlio Unigenito, innalzato sulla croce, posto dinanzi ad ogni uomo, perché lo guardi, creda in Lui, riceva la salvezza, la giustificazione, la redenzione, la vita eterna.
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui.
La fede non è credere in Cristo, dato a noi per la nostra salvezza, ma è credere nella Parola di Cristo, la sola Parola che dona ogni vita e ogni benedizione, se ad essa si obbedisce, senza mai venire meno. Oggi tutti dicono di credere in Dio, in Cristo, nello Spirito Santo. Si tratta però di una fede ingannevole, perché manca la fede nella Parola di Dio e di Cristo Gesù, secondo la verità data a noi dallo Spirito Santo. Anche nei sacramenti crediamo, ma senza la Parola e la verità di essi. Crediamo nella Scrittura, ma non nella verità contenuta in essa. Crediamo nella Chiesa, ma non nel suo insegnamento. Crediamo senza la verità, contro la verità, senza la Parola, contro la Parola. A nulla serve credere nel Crocifisso, senza vivere l’obbedienza del Crocifisso. Urge convincersi che la fede è nella Parola. Credere in Cristo è credere nella Parola di Cristo, obbedendo alla Parola di Cristo. Senza la fede nella Parola, il Dio, il Cristo, lo Spirito Santo, in cui si dice di credere sono idoli fabbricati dalla nostra mente.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima fede nella Parola di Gesù. 

E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé
Lam 1,1b.2a-c.6a.11c-12b.13e-f.16a-c; 3,13.15.49-50.55.31-32.56a.58; Sal 85; Col 1,24-29; Gv 19,25-27 [letture proprie]

15/9 MAR - B. VERGINE MARIA ADDOLORATA

Possiamo leggere quanto avviene presso la croce tra la Madre di Gesù e il discepolo che Gesù amava, facendo riferimento alla storia di Rut, che possiamo porre come vera figura dell’Apostolo Giovanni: “Noemi disse alle due nuore: «Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con voi, come voi avete fatto con quelli che sono morti e con me! Il Signore conceda a ciascuna di voi di trovare tranquillità in casa di un marito». E le baciò. Ma quelle scoppiarono a piangere e le dissero: «No, torneremo con te al tuo popolo». Noemi insistette: «Tornate indietro, figlie mie! Perché dovreste venire con me? Ho forse ancora in grembo figli che potrebbero diventare vostri mariti? Tornate indietro, figlie mie, andate! Io sono troppo vecchia per risposarmi. Se anche pensassi di avere una speranza, prendessi marito questa notte e generassi pure dei figli, vorreste voi aspettare che crescano e rinuncereste per questo a maritarvi? No, figlie mie; io sono molto più amareggiata di voi, poiché la mano del Signore è rivolta contro di me». Di nuovo esse scoppiarono a piangere. Orpa si accomiatò con un bacio da sua suocera, Rut invece non si staccò da lei. Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te». Vedendo che era davvero decisa ad andare con lei, Noemi non insistette più” (Rut 1,8-18). Questa è la figura. 
Dice Rut a Noemi: “Dove andrai tu, andrò anch’io. Dove ti fermerai, mii fermerò anch’io. Il tuo popolo sarà il mio popolo. Il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morai tu, morirà anch’io e lì sarò sepolta”. Dice Giovanni alla Madre di Gesù, da questo momento presa come sua vera Madre: “La tua fede sarà la mia fede. Il tuo amore per Cristo Gesù sarà il mio amore. La tua conoscenza e verità sul Figlio tuo saranno la mia conoscenza e la mia verità. La tua speranza in Lui sarà la mia speranza. La tua obbedienza sarà la mia obbedienza. La tua sofferenza sarà la mia sofferenza. La spada che trafigge il tuo cuore sarà la spada che trafiggerà il mio cuore. Ciò che sei tu per Cristo lo sarò anch’io. Come tu hai concepito e generato Cristo, così anch’io voglio essere ogni giorno concepito e generato da te come vero Figlio del Padre, vero fratello di Cristo Gesù, vero tempio dello Spirito Santo”. Per questo Gesù ha dato a Giovanni, e nella sua persona a tutti noi, la Madre sua: perché fossimo con Lei un solo cuore, una sola volontà di obbedienza, una sola carità di servizio. Cristo Gesù dona tutto se stesso alla Madre sua. La Madre sua dona tutta se stessa e tutto Cristo Gesù ad ogni discepolo che la prende come sua vera Madre. Questo mistero che si è compiuto presso la croce, deve compiersi ogni giorno in ogni discepolo di Gesù. Chi non ha Maria come sua vera Madre, mai potrà avere Gesù come suo vero fratello e Dio come suo vero Padre.
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.
La Vergine Maria è il testamento di Cristo Gesù. È la sua ultima volontà a noi manifestata. La Nuova Alleanza che è nel suo Sangue è anche in questa accoglienza di Maria come nostra vera Madre. Nella Nuova Alleanza si accoglie Dio come nostro unico e vero Padre, ma anche per volontà di Gesù si deve accogliere Maria come nostra vera Madre. Se c’è separazione da Maria, non accoglienza, allontanamento, anche dal Padre celeste c’è separazione, non accoglienza, allontanamento. Nella Nuova Alleanza come Dio è nostro vero Padre così Maria è nostra vera Madre. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che crediamo in questo grande mistero.

Lasciate che i bambini vengano a me
Gc 1,9-18; Sal 36; Lc 18,15-17

16/9 MER - III DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]

Si è di Dio prima del concepimento, anzi si viene concepiti per essere di Dio. Tre soli esempi bastano per illuminare questo grande mistero: Samuele, Giovanni il Battista, Gesù Signore. Samuele è consacrato al Signore prima ancora di esistere. Fu chiesto al Signore con questa promessa: “Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo»” (1Sam 1,9-11). 
Giovanni il Battista fu dato da Dio a Zaccaria ed Elisabetta con missione stabilita da Dio secondo modalità anch’esse decise dal Signore: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 

Sappiamo che Cristo Gesù è Redentore e Salvatore dell’umanità prima ancora della sua creazione, del suo esistere. È in previsione della Redenzione che Dio ha creato l’uomo per Cristo e in vista di Cristo, redento per Cristo in vista di Cristo. Eternità e tempo sono governati dalla divina volontà: “Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola»” (Lc 1,26-38). I bambini sono di Cristo per creazione e per redenzione. A lui dovranno essere portati ancor prima del concepimento, anzi dovranno essere concepiti per Lui in vista di Lui, perché siano redenti da Lui in vista di Lui. Mistero grande!
Gli presentavano anche i bambini piccoli perché li toccasse, ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano. Allora Gesù li chiamò a sé e disse: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come l’accoglie un bambino, non entrerà in esso».
Il bambino dall’istante del suo concepimento fino all’uso della ragione e anche dopo è interamente dai genitori. Questo vuole Gesù dai suoi discepoli: che rimangano sempre da Lui: dalla sua grazia, verità, Parola, vita eterna. Quando non si è interamente da Lui, ma da noi, non siamo più adatti per il regno dei cieli. Il regno si riceve, si accoglie.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che sempre accogliamo il regno di Dio.  
Una cosa ancora ti manca
Gc 1,19-27; Sal 36; Lc 18,18-23

17/9 GIO - III DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]

Dio sempre viene e sempre aggiunge ciò che manca. Alla sua creazione mancava l’uomo. Lo crea a sua immagine e somiglianza. La creazione è ora perfetta. Nel secondo Capitolo delle Genesi, Dio crea prima l’uomo. All’uomo manca un aiuto che sia a lui corrispondente. Ecco come questo aiuto gli viene creato: “E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta»” (Gen 2,18-23). Dopo il peccato all’uomo manca tutto, gli manca la vita.

Il Signore scende nella nostra storia e inizia a dare all’uomo ciò che gli manca. Ad Abramo mancano Mosè, Giosuè, i Profeti. All’Antico Testamento manca il Nuovo. Al Nuovo manca la Tradizione e il Magistero. A Cristo mancano gli Apostoli. Agli Apostoli mancano i presbiteri, i diaconi, tutti i fedeli laici. Ad ogni Santo manca l’altro Santo che completa la sua opera. Ad ogni teologo manca il teologo successivo che deve continuare l’opera della comprensione e spiegazione della Parola di Gesù Signore. Ad ogni carisma mancano tutti gli altri carismi e ad ogni ministero mancano gli altri ministeri. Ad ogni uomo manca l’altro uomo. Ad ogni cristiano manca l’altro cristiano. Al papa mancano i vescovi. Ai vescovi manca il papa. Ad una virtù mancano le altre virtù. Alle virtù teologali mancano le virtù cardinali. Così San Pietro: “Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati” (2Pt 1,5-9). Ogni discepolo di Gesù è obbligato a sapere ciò che gli manca, altrimenti non potrà mai essere perfetto.

Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco.
Questo notabile ricco interroga Gesù. Vuole sapere cosa deve fare per avere in eredità la vita eterna. Gesù gli risponde che la piena obbedienza ai Comandamenti non gli basta. Gli manca ancora una cosa. Lui deve andare, vendere quanto possiede, dare il ricavato ai poveri, poi ritornare e mettersi alla sequela di Gesù. Questa richiesta, necessaria per completare ciò che ancora gli mancava, lo rende triste. Se ne va. Non fa quanto gli è stato chiesto. Quest’uomo non ama se stesso. Non sa che la Parola di Gesù gli ha indicato la sola via percorribile perché lui possa dare alla sua vita ogni pienezza nella verità e nella grazia che vengono da Dio. Quest’uomo non si ama. Ama le cose. Questa la sua stoltezza. Chi ama se stesso è capace di appendere il suo corpo sulla croce, mettendo tutta la sua vita a servizio del suo più grande amore. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore per noi stessi.

E chi può essere salvato?
Gc 2,1-9; Sal 81; Lc 18,24-27

18/9 VEN - III DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]

Secondo l’Antica Rivelazione abiterà nella tenda del Signore chi cammina nella Legge del Signore, tenendosi lontano da ogni specie di male: “Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore, non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre” (Sal 15 (14) 1-5). “Amore e giustizia io voglio cantare, voglio cantare inni a te, Signore. Agirò con saggezza nella via dell’innocenza: quando a me verrai? Camminerò con cuore innocente dentro la mia casa. Non sopporterò davanti ai miei occhi azioni malvagie, detesto chi compie delitti: non mi starà vicino. Lontano da me il cuore perverso, il malvagio non lo voglio conoscere. Chi calunnia in segreto il suo prossimo io lo ridurrò al silenzio; chi ha occhio altero e cuore superbo non lo potrò sopportare. I miei occhi sono rivolti ai fedeli del paese perché restino accanto a me: chi cammina nella via dell’innocenza, costui sarà al mio servizio. Non abiterà dentro la mia casa chi agisce con inganno, chi dice menzogne non starà alla mia presenza. Ridurrò al silenzio ogni mattino tutti i malvagi del paese, per estirpare dalla città del Signore quanti operano il male” (Sal 101 (100) 1-8). Questa via è universale. Vale per tutti, per ogni uomo.
A questa via però ne va aggiunta una seconda, data dalla speciale vocazione per il regno. È la via dell’ascolto della Parola di Gesù, sia la Parola universale, che la Parola particolare, rivolta alla singola persona: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande»” (Mt 7,13-14. 21-27). La casa si costruisce sulla roccia della Parola universale e anche della Parola particolare.
Quando Gesù lo vide così triste, disse: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio».
Questo notabile ricco si preclude la via della salvezza perché non ha voluto costruire la sua casa sulla roccia della Parola personale a lui rivolta. Ogni uomo è creato da Cristo in vista di Cristo, ma anche redento da Cristo in vista di Cristo. Possiamo affermare che è concepito e viene alla luce per Cristo in vista di Cristo. Se Cristo chiama per il suo regno e non si risponde alla sua chiamata, non si è più per Cristo. Se non si è per Cristo, si è per se stessi o per le cose. Quando si è per se stessi o per le cose, veniamo soffocati dai vizi e dalla trasgressione dei Comandamenti e non c’è più salvezza. Non ascoltando la Parola particolare usciamo anche dalla Parola universale.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ascoltiamo ogni Parola particolare. 

Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina
Dt 14,22-29; Sal 96; 1Cor 9,13-18; Lc 12,32-34

19/9 SAB - III DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]

È verità. Il regno dei cieli richiede totale libertà da tutto ciò che appartiene alla terra: “Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra” (Mt 13,44-46). Anche la nostra vita dobbiamo consegnare al martirio per entrare in possesso di esso. Se si deve dare la vita, infinitamente di più si devono dare le cose, liberandoci da esse.
L’Apostolo Paolo dichiara spazzatura tutto il suo passato, dinanzi alla sublimità di Cristo Gesù: “Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Fil 3,1-14). Veramente Cristo è tutto per Lui e tutta la sua vita è per Cristo. 
Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.
Quanto Gesù dice in questi versetti, ha valore solo per quanti vanno dietro di Lui per essere domani pescatori di uomini. Per tutti gli altri la regola è quella manifestata nel Discorso della Montagna. Anche se l’Evangelista Luca applica questi versetti a tutta la comunità – “Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati” (At 2,42-47) – a questa visione dallo Spirito Santo viene aggiunta quella dell’Evangelista Matteo, sia nel Capitolo VI che nel Capitolo XXV. Il creato va coltivato, custodito, da esso si deve trarre ogni nutrimento e quanto è necessario per la vita. In questo comando delle origini, che è comando universale, si deve innestare tutta la verità evangelica dataci da Cristo Gesù. Il cristiano è colui che santifica ogni realtà temporale con la luce della Parola.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nel mondo vera luce di Cristo Gesù. 

Che crediate in colui che egli ha mandato
Is 63,19b-64,10; Sal 76; Eb 9,1-12; Gv 6,24-35

20/9 DOM - IV DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [A]

La Lettera agli Ebrei ci rivela chi è Colui che il Padre ha mandato: il suo Figlio Unigenito. Ci rivela anche cosa è il sigillo posto da Dio su di Lui: “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato. Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio? Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio. Mentre degli angeli dice: Egli fa i suoi angeli simili al vento, e i suoi ministri come fiamma di fuoco, al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli; e: Lo scettro del tuo regno è scettro di equità; hai amato la giustizia e odiato l’iniquità, perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni. E ancora: In principio tu, Signore, hai fondato la terra e i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, ma tu rimani; tutti si logoreranno come un vestito. Come un mantello li avvolgerai, come un vestito anch’essi saranno cambiati; ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine. E a quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi? Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza?” (Eb 1,1-14). Noi sappiamo in chi abbiamo creduto e in chi crediamo: nel Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne ed è venuto per trasformarci “naturalmente” in verità come Lui per natura divina ed eterna è purissima verità. La verità di Cristo è il suo amore eterno e la sua carità. Chi vuole divenire natura di carità, di amore, compassione, misericordia, lo può solo divenendo corpo di Cristo, per opera dello Spirito Santo e della mediazione della Chiesa, e vivendo in Cristo, con Lui, per Lui. 
Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!
Chi crede in Cristo e si lascia fare dallo Spirito Santo divina carità, non avrà più sete delle cose di questo mondo. Si compirà per lui la profezia: “O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete” (Is 55,1-3). Gesù è il pane della vita. Si crede in Lui, si colma ogni fame e ogni sete.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una purissima fede in Cristo Gesù. 

SETTEMBRE 2020
TERZA DECADE DI SETTEMBRE

Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori
At 1,12-14; Sal 18; Ef 1,3-14; Mt 9,9-17

21/9 LUN - S. MATTEO APOSTOLO ED EVANGELISTA

Nell’Antica Alleanza si diveniva popolo del Signore per nascita da Abramo e per circoncisione. Si viveva da vero popolo con l’obbedienza alla Legge dell’Alleanza e con l’ascolto di ogni altra Parola che usciva dalla bocca di Dio. I profeti mandati dal Signore avevano la missione di ricordare gli obblighi derivanti dall’alleanza con il loro Dio, invitando alla conversione e aggiungendo ogni altra Parola necessaria ad una storia di salvezza particolare e incipiente per divenire domani storia dalla salvezza universale e perfetta. Ecco come inizia la missione di Isaia: «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova» (Is 1,11-17). Con Gesù inizia la Nuova Alleanza, che è per tutti i popoli e tutte le nazioni. Lui è venuto per chiamare ogni uomo perché entri nella Nuova Alleanza, si faccia popolo del Signore. Ma anche i figli d’Israele devono entrare nella Nuova Alleanza e per questo tutti vanno chiamati alla conversione e alla fede nel Vangelo. Sia giusti che ingiusti sono fuori della sua alleanza. In essa sono tutti chiamati ad entrare. Il primo passo per i figli d’Israele è quello di iniziare ad obbedire alla vera Legge di Dio. Chiamare perché si ritorni nei Comandamenti è la missione di tutti i profeti. 
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».
Poiché nella Nuova Alleanza si entra per conversione e fede nel Vangelo e per Battesimo e si vive in essa osservando tutto il Vangelo, ecco cosa dovranno fare gli Apostoli: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). La missione di Cristo Gesù ora è tutta degli Apostoli e in comunione gerarchica con essi di tutto il corpo di Cristo. Se un solo discepolo di Gesù omette di chiamare, in obbedienza al ministero ricevuto e ai suoi doni di grazia e verità, nella Nuova Alleanza non si entra e il mondo rimane nelle tenebre. Oggi l’errore è proprio questo: volere una salvezza senza Cristo, fuori dal suo cuore, senza fede nel Vangelo, senza Battesimo, senza natura di verità.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ministri della Nuova Alleanza in Cristo. 

Che cosa vuoi che io faccia per te?
Gc 3,1-12; Sal 38; Lc 18,35-43

22/9 MAR - IV DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]

Credere in Dio è credere nella verità di Dio. Chi è Dio? È il Creatore Onnipotente e il Signore del cielo e della terra, dei popoli e delle nazioni. Ecco come il profeta Isaia parla del Dio di Giacobbe: “Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza? Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute. A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? Il fabbro fonde l’idolo, l’orafo lo riveste d’oro, e fonde catenelle d’argento. Chi ha poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova.

Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunciato dal principio? Non avete riflettuto sulle fondamenta della terra? Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l’uragano li strappa via come paglia. «A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna. Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi” (Is 40,11-31). Oggi professiamo una fede in Dio senza la verità di Dio, perché senza la Parola di Dio. La Parola ci rivela la verità di Dio. Crediamo in Dio se crediamo nella verità di Dio che ci offre la Parola. Anche Cristo Gesù, poiché vero Dio, è l’Onnipotente, il Creatore, il Signore. 

Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.
Il cieco chiede a Gesù che gli dia la vista. Gesù che faccia una vera professione di fede. Il cieco deve credere nella verità di Cristo Gesù. Lui dice una Parola e avviene secondo la Parola proferita perché il Padre tutto ha messo nelle sue mani. Al cristiano oggi proprio questa fede manca: non crediamo nella purissima verità di Cristo. Non credendo nella sua verità, neanche nella verità del Padre, dello Spirito Santo, della Chiesa crediamo. Senza la fede nella verità, siamo seminatori di illusioni e coltivatori di falsità e menzogne. È la tristezza del mondo un cristiano seminatore di falsità.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate il cristiano seminatore della verità di Gesù. 

Fatele fruttare fino al mio ritorno
Gc 3,13-18; Sal 36; Lc 19,11-27

23/9 MER - IV DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]

Gesù non è venuto per abrogare la verità scritta e manifesta da Dio all’uomo fin dal suo primo istante in cui è stato creato. L’uomo ha una nobilissima vocazione: “Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra»” (Gen 1,26-27). “Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato, perché lo coltivasse e lo custodisse” (Gen 2,4-14). Il peccato essendo morte, fa vivere in una visione di morte non solo questa, ma ogni altra vocazione. Gesù è venuto per portarci nella verità, creandoci verità in Lui, affinché possiamo vivere ogni vocazione dalla verità e camminando nella verità. Per fare questo è necessario ascoltare la sua voce e fare tutto ciò che Lui ci comanda. 
Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”».
Il servo malvagio pensa dalla sua falsità di morte. Non ha ascoltato la Parola del suo Signore, ha agito dalla menzogna del suo essere. Non ha prodotto altri beni con il bene del suo Signore. Non c’è posto per lui nella sua eredità. Il cristiano è obbligato a trattare il tema dell’ecologia partendo dalla più pura escatologia e anche dalla più santa teologia e cristologia. Senza la più alta verità della fede, si fa delle terra un idolo e la si vuole salvare con principi di vera idolatria. Sappiamo che le idolatrie mai hanno generato il bene, perché essendo figlie delle tenebre, altro non fanno che ammassare sulla terra, sull’umanità, buio sempre più fitto. Oggi tutto si sta riducendo a idolatria.

 Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano ritorni nella vera fede.  
Se questi taceranno, grideranno le pietre
Gc 4,1-10; Sal 50; Lc 19,37-40

24/9 GIO - IV DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]

Il primo grido delle pietre è quello si svelare, rivelare il peccato dell’uomo. Così Abacuc: “«Guai a chi accumula ciò che non è suo, – e fino a quando? – e si carica di beni avuti in pegno!». Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno e ti faranno tremare e tu diverrai loro preda? Poiché tu hai saccheggiato molte genti, gli altri popoli saccheggeranno te, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. Guai a chi è avido di guadagni illeciti, un male per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto e sfuggire alla stretta della sventura. Hai decretato il disonore alla tua casa: quando hai soppresso popoli numerosi hai fatto del male contro te stesso. La pietra infatti griderà dalla parete e la trave risponderà dal tavolato. Guai a chi costruisce una città sul sangue, ne pone le fondamenta sull’iniquità. Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli si affannino per il fuoco e le nazioni si affatichino invano? Poiché la terra si riempirà della conoscenza della gloria del Signore, come le acque ricoprono il mare” (Ab 2,6-14). Quanti vogliono che i discepoli di Gesù facciano silenzio, devono fare molta attenzione. Le pietre di Gerusalemme riveleranno la loro malvagità, cattiveria, falsità, odio e quanto di male vi è nel loro cuore. La storia attesta che mai nessun male è rimasto segreto. Tutto la storia mette alla luce. Non ci sono segreti. Mai potranno esistere. Il solo segreto è non dire, non fare, non pensare una cosa. Altrimenti tutto apparirà alla luce.  
Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: «Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!». Alcuni farisei tra la folla gli dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi discepoli». Ma egli rispose: «Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre».
La pietra ha un secondo altissimo ministero: quello di ricordare le grandi opere del Signore. Così nel Libro di Giosuè: “Quando tutta la gente ebbe finito di attraversare il Giordano, il Signore disse a Giosuè: «Sceglietevi tra il popolo dodici uomini, un uomo per ciascuna tribù, e comandate loro di prendere dodici pietre da qui, in mezzo al Giordano, dal luogo dove stanno immobili i piedi dei sacerdoti, di trasportarle e di deporle dove questa notte pernotterete». Giosuè convocò i dodici uomini che aveva designato tra gli Israeliti, un uomo per ciascuna tribù, e disse loro: «Passate davanti all’arca del Signore, vostro Dio, in mezzo al Giordano, e caricatevi sulle spalle ciascuno una pietra, secondo il numero delle tribù degli Israeliti, perché siano un segno in mezzo a voi. Quando un domani i vostri figli vi chiederanno che cosa significhino per voi queste pietre, risponderete loro: “Le acque del Giordano si divisero dinanzi all’arca dell’alleanza del Signore. Quando essa attraversò il Giordano, le acque del Giordano si divisero. Queste pietre dovranno essere un memoriale per gli Israeliti, per sempre”». Gli Israeliti fecero quanto aveva comandato Giosuè, presero dodici pietre in mezzo al Giordano, come aveva detto il Signore a Giosuè, secondo il numero delle tribù degli Israeliti, le trasportarono verso il luogo di pernottamento e le deposero là. Giosuè poi eresse dodici pietre in mezzo al Giordano, nel luogo dove poggiavano i piedi dei sacerdoti che portavano l’arca dell’alleanza: esse si trovano là fino ad oggi” (Cfr. Gs 4,1-24). Le pietre di Gerusalemme e della Palestina grideranno in eterno la grande opera di Dio che è il dono di Cristo Gesù per la redenzione e la salvezza del mondo. L’uomo oggi e sempre potrà impedire che si parli di quest’opera di Dio. Ma le pietre, la storia, la stessa polvere del suolo sempre griderà quanto il Signore ha fatto per noi. Domani anche Satana griderà contro di noi dinanzi al Signore, accusandoci di non aver creduto. Oggi ci tenta perché non cediamo. Domani ci accuserà per non aver creduto. Anche lui è obbligato a gridare la verità di Gesù Signore, assieme al cielo e alla terra. Non vi è nulla di segreto che non apparirà alla luce. Come non si può nascondere la luce così mai si potranno nascondere le tenebre. Ogni segreto sarà svelato.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che confessiamo sempre la nostra fede. 

Ha costruito la sua casa sulla roccia
Ger 33,17-22; Sal 8; Eb 13,7-17; Mt 7,24-27

25/9 VEN - S. ANATALO E TUTTI I SANTI VESCOVI MILANESI

La nostra roccia è Dio. Ma quando Dio è roccia eterna per noi? Ce lo rivela il Salmo: “Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse.
Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene. Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani, perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come un empio il mio Dio. I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, non ho respinto da me la sua legge; ma integro sono stato con lui e mi sono guardato dalla colpa. Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia, secondo l’innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi. Con l’uomo buono tu sei buono, con l’uomo integro tu sei integro, con l’uomo puro tu sei puro e dal perverso non ti fai ingannare. Perché tu salvi il popolo dei poveri, ma abbassi gli occhi dei superbi. Signore, tu dai luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre” (Sal 18 (17) 1-29). Dio è per noi roccia eterna, salvatore, redentore, liberatore, grazia, verità, vita, quando noi abitiamo nella sua giustizia, frutto della nostra obbedienza alla sua Parola. Se ci separiamo dalla sua Parola e diveniamo ingiusti, noi non siamo più edificati sulla sua roccia eterna, ma sulla sabbia di morte che è il nostro peccato. 
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».
Qual è la novità introdotta da Gesù Signore in questa verità che proclama Dio roccia eterna per i suoi fedeli? La novità sta nel fatto che il Padre ha costituito Cristo Gesù roccia eterna per ogni uomo. Chi vuole costruire la sua casa sulla roccia, la deve edificare sulla Parola di Cristo Signore, nel suo Vangelo. Anzi deve edificare se stesso in questa roccia, divenendo corpo del suo corpo nel suo corpo, vita della sua vita nella sua vita. Dio è roccia eterna per noi se siamo edificati sulla sua roccia che è Cristo. Ma vi è un’altra verità da aggiungere. Siamo edificati sulla roccia di Cristo se siamo fondati sulla roccia che è Pietro, se siamo cioè sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Se siamo sulla roccia che è la Chiesa, siamo sulla roccia che è Cristo Gesù, siamo sulla roccia che è il nostro Dio e Signore. Ma oggi di questa purissima fede non vi è rimasto neanche un piccolo frammento. Le moderne eresie stanno operando devastazioni.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ci edifichiamo sulla più pura verità. 
Di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito
Dt 15,12-18b; Sal 97; Fm 1,8-21; Mt 8,5-15

26/9 SAB - IV DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]

Per comprendere la bellezza della fede del centurione dobbiamo leggere qualche versetto della prima pagina della Genesi: “Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo. Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno. Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno. Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno” (Cfr. Gen 1,1-25). Dio dice. Il suo dire è un comando, un ordine. Non obbedisce al suo Signore l’esistente, ma l’inesistente. Nulla prima del comando esiste. Dio comanda all’inesistente di esistere ed esso subito esiste. Questa è la vera onnipotenza del nostro Dio. È una onnipotenza di creazione. 

Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito. Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva.
Anche Gesù è rivestito di onnipotenza di creazione. Non è la sua onnipotenza di trasformazione, di modifica, ma di vera creazione. Le cose non esistono. Lui dice una Parola e le cose esistono. La salute non esiste in un uomo. Lui la chiama all’essere ed essa esiste. Mentre la potenza del centurione è solo nel comando. Lui ordina e l’altro esegue. Ma cosa esegue? Ciò che è nella sua natura. Ecco perché è necessario mettere in luce la differenza tra la parola di comando del centurione e la Parola di creazione di Gesù Signore. Cristo Gesù comanda e le cose prima non esistono e dopo il suo comando esistono. Il centurione comanda l’esistente per l’esistente da fare, non da creare. Senza questa distinzione vi sarebbe una differenza quantitativa di potenza, mentre la differenza è qualitativa, anzi divina. Cristo Gesù è Dio e ogni suo comando crea l’esistente che prima non esisteva. Il centurione lavora nell’ordine del solo esistente.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una purissima fede in Cristo Gesù.

Da questi due comandamenti
Dt 6,4-12; Sal 17; Gal 5,1-14; Mt 22,34-40

27/9 DOM - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [A]

Il primo Comandamento dell’amore si può vivere solo osservando le due tavole della Legge. L’amore verso Dio è obbedienza ai suoi Comandamenti: “Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Dt 6,1-9). Nei Dieci Comandamenti tre riguardano Dio, sette invece sono per l’uomo. Il prossimo, ogni uomo, va amato dalla Legge, allo stesso modo che il Signore.
Anche la legge sull’amore del prossimo viene da Dio ed è manifestata in ogni suo più piccolo particolare: “Il Signore parlò a Mosè e disse: Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: «Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. Àlzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto. Osserverete dunque tutte le mie leggi e tutte le mie prescrizioni e le metterete in pratica. Io sono il Signore»” (Cfr. 19,1-37). Nulla è dal cuore dell’uomo. Tutto invece è dal cuore di Dio. Amare è obbedire alla Legge. 
Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».
Oggi si vuole amare senza alcuna obbedienza alla Legge del Signore, alla Legge di Cristo Gesù, alla verità dello Spirito Santo. Senza Legge non vi è amore. Mai potrà esserci, perché l’amore vero, quello che salva l’uomo, è solo obbedienza alla Legge.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che amiamo sempre dal Vangelo. 

Uccidiamolo e così l’eredità sarà nostra!
Gc 5,7-11; Sal 129; Lc 20,9-19

28/9 LUN - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]

L’uccisione di Cristo Gesù così è letta dallo Spirito Santo: “Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso” (At 2,22-23). “Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori, voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e non l’avete osservata” (At 7,51-53). Il peccato è stato commesso, essendo però un peccato contro il Figlio dell’uomo, esso è perdonabile. Non è perdonabile se diviene peccato contro lo Spirito Santo. 
L’Apostolo Paolo anche lui legge la crocifissione di Cristo. Essa è il frutto dell’uomo che vive secondo la carne e non secondo lo Spirito: “Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato” (Cfr. 1Cor 2,6-16). Oggi il mondo è nella carne, nel peccato, nulla mai potrà conoscere di Cristo Gesù e perpetua la sua crocifissione. Ma sempre quando si è nel peccato si chiede la morte di Gesù Signore. La sua croce è scandalo per i Giudice e stoltezza per i Greci, imbevuti di sapienza carnale, mondana, tenebrosa.
Poi prese a dire al popolo questa parabola: «Un uomo piantò una vigna, la diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano per molto tempo. Al momento opportuno, mandò un servo dai contadini perché gli dessero la sua parte del raccolto della vigna. Ma i contadini lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò un altro servo, ma essi bastonarono anche questo, lo insultarono e lo mandarono via a mani vuote. Ne mandò ancora un terzo, ma anche questo lo ferirono e lo cacciarono via. Disse allora il padrone della vigna: “Che cosa devo fare? Manderò mio figlio, l’amato, forse avranno rispetto per lui!”. Ma i contadini, appena lo videro, fecero tra loro questo ragionamento: “Costui è l’erede. Uccidiamolo e così l’eredità sarà nostra!”. Lo cacciarono fuori della vigna e lo uccisero. Che cosa farà dunque a costoro il padrone della vigna? Verrà, farà morire quei contadini e darà la vigna ad altri». Udito questo, dissero: «Non sia mai!». Allora egli fissò lo sguardo su di loro e disse: «Che cosa significa dunque questa parola della Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo? Chiunque cadrà su quella pietra si sfracellerà e colui sul quale essa cadrà verrà stritolato».  In quel momento gli scribi e i capi dei sacerdoti cercarono di mettergli le mani addosso, ma ebbero paura del popolo. Avevano capito infatti che quella parabola l’aveva detta per loro.
Oggi la sapienza carnale è al sommo della sua manifestazione e potenza. Ha deciso di togliere Cristo Gesù da ogni relazione con Dio e con l’umanità. Ma senza Cristo, Dio non è più il vero Dio e neanche l’uomo potrà mai divenire vero uomo. Dio senza Cristo è un idolo. L’uomo è invece un essere condannato alla vanità e al peccato.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che Cristo sia nel cuore di Dio e dell’uomo. 

Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio
Dn 9,21-26; Sal 84 / Tb 12,6-15; Sal 90; Col 1,13-20; Gv 1,47-51 

29/9 MAR - SS. MICHELE, GABRIELE E RAFFAELE ARCANGELI

Ciò che nell’Antico Testamento è velato, nel Nuovo testamento viene svelato. È verità insegnata da Sant’Agostino, ripresa dalla Costituzione Conciliare Dei Verbum (n. 16) e riportata nel Catechismo della Chiesa Cattolica (n. 129): “Novum testamentum in vetera latet, vetus testamentum in nova patet” (PL 34, 623). Nella Genesi viene narrato un sogno fatto da Giacobbe mentre è in viaggio per raggiungere Labano, suo zio: “Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto»” (28,10-15). Il Nuovo Testamento ci svela che la scala è Cristo Gesù. È su di Lui che egli Angeli scendono per portare la volontà del Padre agli uomini, ma è anche su di Lui che gli Angeli salgono per portare le preghiere degli uomini al Padre. Nulla avviene tra il Padre e gli uomini se non per Cristo, con Cristo, in Cristo. Cristo Gesù è il Mediatore universale nella grazia, verità, luce, redenzione, salvezza, vita eterna. 
Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».
Il Padre si dona agli uomini in Cristo, con Cristo, per Cristo. Nulla il Padre opera senza Cristo Signore. Anche lo Spirito si dona agli uomini per Cristo, con Cristo, in Cristo. Gli Angeli sono ministri di Cristo nel ministero dell’aiuto e del sostegno verso gli uomini perché giungano alla salvezza che è in Lui, con Lui, per Lui, ma anche perché possano arrivare alla vita eterna che sempre è in Cristo, con Cristo, per Cristo. Nel cielo l’Arcangelo Michele difese la verità di Dio, gridando a Lucifero: “Chi è come Dio?”. Oggi deve difendere la verità di Cristo e gridare ai nuovi Luciferi: “Chi è come Cristo Gesù? Solo Cristo Gesù è come Cristo Gesù. Nessun altro è come Cristo Gesù”. L’Arcangelo Raffaele deve essere medicina di Cristo Signore per recare sollievo a molti cuori. Cristo Gesù è il farmaco della vita eterna e della risurrezione. L’Arcangelo Raffaele attinge da Cristo la medicina della salvezza e con essa consola i cuori. L’Arcangelo Gabriele, ieri il Nunzio del Signore, ora è il Nunzio di Cristo Gesù. Lui è incaricato di portare nei cuori la vera notizia su Gesù Signore, il solo Redentore e Salvatore. Il solo Mediatore nella grazia e nella verità. Il solo Signore dell’universo. Il solo Giudice dei vivi e dei morti. Il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Senza Cristo Gesù non vi è alcuna mediazione tra Dio e gli uomini. Sono tutti in gravissimo errore quanti predicano una mediazione angelica senza Cristo, contro Cristo, in opposizione a Cristo. Sono anche assai lontani dalla verità coloro che escludono Cristo Signore e si appellano ad una rivelazione personale ricevuta dal Padre. Nulla né nella creazione, né nella redenzione, né in cielo, né sulla terra avviene senza la mediazione di Gesù Signore. Oggi sono senza verità coloro che predicano la salvezza escludendo Cristo e la sua Chiesa come sacramento della vera luce e vera grazia.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano creda nella verità di Cristo.

I quali dicono che non c’è risurrezione
2Tm 1,1-12; Sal 138; Lc 20,27-40

30/9 MER - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]

I sadducei coltivano una religione senza la verità della risurrezione, chiaramente ed esplicitamente rivelata e manifestata nella Scrittura Santa. Senza rivelazione mai vi potrà essere vera fede. Neanche si può parlare di fede. Essi sono coltivatori e venditori di pensieri umani che nulla hanno a che fare con i pensieri e la verità di Dio, dalla quale è la verità dell’uomo, perché creato a sua immagine e somiglianza. La risurrezione non è un processo naturale. Essa è invece vera nuova creazione, così come ci rivela il Libro del Profeta Ezechiele: “La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato” (Cfr. Ez 37,1-14). Si tratta di risurrezione spirituale, ma è anche figura della risurrezione del corpo nell’ultimo giorno. Il Signore opera per nuova creazione. Per onnipotenza. 
Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui».  Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda.
Cosa aggiunge il Nuovo Testamento alla ricchezza della verità già conosciuta? Prima si credeva in una realtà solo profetizzata. Oggi si crede in una realtà già avvenuta nel corpo di Cristo. In lui siamo spiritualmente risorti nell’anima e nello spirito. Per Lui domani risorgeremo anche nel corpo, ad immagine del suo corpo glorioso. Altra verità che va necessariamente aggiunta, già conosciuta dall’Antico Testamento, insegna e rivela che la risurrezione non sarà per tutti uguale: quanti fecero il bene risorgeranno per una risurrezione di vita eterna. Quanti fecero il male per una risurrezione di condanna e di morte eterna. L’Apostolo Paolo tratta della risurrezione nel capitolo XV della Prima Lettera ai Corinzi. Le sue parole sono chiare: “Se Cristo non è risorto, neanche noi risorgeremo. Ma se non risorgeremo, vana è la nostra fede e vana anche la predicazione”. Oggi si nega la risurrezione per la condanna eterna. La fede è vana. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la perfetta fede nella risurrezione.

OTTOBRE 2020
PRIMA DECADE DI OTTOBRE

Disse il Signore al mio Signore
2Tm 1,13-2,7; Sal 77; Lc 20,41-44

1/10 GIO - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]

Per conoscere il mistero di Gesù è necessario mettere insieme non solo tutte le profezie, gli oracoli, i giuramenti, le promesse, le figure dell’Antico Testamento che a Lui si riferiscono, non solo la pienezza della rivelazione contenuta su di Lui nelle pagine del Nuovo Testamento. La rivelazione va completata con la ricchezza della verità dello Spirito Santo contenuta nella Tradizione, nel Magistero, nella Teologia, nella Mistica ed anche nell’Agiografia cristiana. Sono senza la vera fede in Cristo Signore quanti mancano anche di una sola di queste realtà, tutte necessarie perché vi sia una confessione perfetta, piena, sempre attuale del mistero del Signore. 
Per rispondere alla domanda posta da Gesù, è sufficiente mettere insieme due Salmi e la parola detta da Dio a Davide: “Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai»” (Cfr. Sal 2,1-12). “Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra!” (Cfr. Sal 110 (019) 1-7). 

“Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: «Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione” (Cfr. 2 Sam 7,1-17). Il Messia è vero Figlio di Dio per generazione eterna. È vero Dio ed è Signore di Davide. Ma è anche vero uomo. È vero figlio di Davide. 
Allora egli disse loro: «Come mai si dice che il Cristo è figlio di Davide, se Davide stesso nel libro dei Salmi dice: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi? Davide dunque lo chiama Signore; perciò, come può essere suo figlio?».
La vera fede è il frutto della comunione e dell’armonia di tutte le verità rivelate su Cristo Gesù. Oggi non vi è più alcuna vera fede in Cristo perché sono negate o trascurate o non annunziate o non credute moltissime verità sul nostro Salvatore e Redentore. Una di queste verità è la sua Mediazione universale in ordine alla redenzione e alla salvezza. Si predica e si insegna una salvezza senza Cristo e senza la Chiesa. Pura falsità!
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che alla fede aggiungiamo verità a verità. 

Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli
Es 23,20-23a; Sal 90; Eb 1,14-2,4; Mt 18,1-10 [letture proprie]

2/10 VEN - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]

Come si disprezza un bambino? Le modalità del disprezzo sono molteplici e iniziano già prima del concepimento. Disprezza un bambino prima del concepimento quando i futuri genitori si danno alla droga, all’alcool, ai vizi, quando recano gravi danni genetici al loro corpo. Chi vuole concepire deve astenersi da tutto ciò che danneggia il corpo, perché al bambino è giusto che venga dato un corpo sano. Siamo dal corpo degli altri. Mantenere sano il proprio corpo è dovere di giustizia per chi vuole generare e trasmettere la vita. Oggi in questo campo il disprezzo è altissimo. La gioventù oggi non si risparmia nessun vizio. Le conseguenze per il futuro son di vero disastro. 
Si disprezza il bambino quando lo si toglie dal grembo della madre con atto violento, quale l’aborto. Sappiamo che ogni anno nel mondo vengono disprezzati, perché gettati nelle immondizie o negli inceneritori circa cinquantasei milioni di bambini la cui vita è stata stroncata. Sono questi orrendi misfatti di una civiltà che si dice evoluta, avanzata, che ha fatto della sua volontà il suo nuovo dio, cui sacrificare ogni legge naturale e soprannaturale, compresa la stessa razionalità e il buon senso. Ancora si disprezzano i bambini nel grembo della madre quando non ci si astiene da tutto ciò che potrebbe arrecare loro malattie persistenti e invincibili. Dare la vita è il più alto dono che si possa fare. Essa però va data al sommo della sua bontà. Darla nella malattia grave o anche lieve non è un dono secondo verità. L’attenzione non è mai abbastanza. Ancora prima del concepimento. Non la si dona secondo giustizia e verità quando si protrae il dono fino al limite estremo consentito dalla natura, perché prima ci si deve occupare di se stessi e delle proprie cose. Il dono della vita è il primo comandamento dato all’uomo. Esso non è l’ultimo. Invece oggi per moltissime persone esso è l’ultimo degli ultimi. 
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una màcina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo! Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, anziché con due mani o due piedi essere gettato nel fuoco eterno. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna del fuoco. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. 
Appena nato si disprezza la vita dei piccoli con il divorzio. I danni sono irreparabili. Il bambino viene ostacolato in modo grave perché possa crescere e svilupparsi in modo armonico. Il divorzio e la separazione sono oggi una vera piaga, la peste dei tempi moderni. È tutto questo si fa in nome del dio volontà e del dio diritto, dignità, autodeterminazione della donna e dell’uomo. Il bambino è disprezzato quando si cura solo il suo corpo e invece si mette da parte anima e spirito. Senza anima e senza spirito possono crescere le ossa e i muscoli, mai potrà crescere la parte spirituale del ragazzo che domani dovrà sostenere e condurre nel bene più grande tutta la sua vita. Lo disprezza quando la famiglia è un luogo di guerra e non di pace, di contrapposizioni e non di armonia, di liti e non di pazienza, amore, riconciliazione, perdono. Lo si disprezza con i numerosi scandali ai quali lo si costringere ad assistere o a subire ogni giorno. Chi disprezza un bambino è responsabile in eterno dinanzi a Dio.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che mai un bambino venga disprezzato.

Che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi
Dt 16,13-17; Sal 98; Rm 12,3-8; Gv 15,12-17

3/10 SAB - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]

Per sapere come Gesù ha amato noi, è giusto leggere il Vangelo secondo Giovanni sia secondo la profezia di Isaia e sia secondo quanto ci dice l’Apostolo Paolo nella Lettera agli Efesini. Nel Vangelo secondo Giovanni Gesù si fa servo dei discepoli e lava loro i piedi: “Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica” (Cfr. Gv 13,1-17). San Paolo ci dice che Gesù per la sua Chiesa ha dato se stesso. Ha dato se stesso dalla croce: “Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata” (Ef 5,25-27). Gesù lava la sua chiesa immergendola nel suo sangue, ma anche la conserva in vita nutrendola con il suo corpo e il suo sangue. Ecco il vero amore: dare la vita per l’altro. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.
Il profeta Isaia profetizza che il Servo del Signore avrebbe preso su di sé tutti i peccati del mondo per espiarli, operando così la nostra redenzione: “Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità” (Cfr. Is 52,13-53,12). Non solo il discepolo di Gesù deve perdonare ogni offesa a lui arrecata dai suoi fratelli, come Cristo Gesù, per amare come Lui è stato ed è amato dal suo Maestro e Signore, deve dare la sua vita, versare il suo sangue per espiare l’offesa a lui arrecata. Dio, in Cristo, espia Lui le nostre colpe. Il cristiano, sempre in Cristo, è chiamato ad espiare lui le colpe dei suoi debitori. Questo amore solo il discepolo di Gesù lo può vivere, perché solo lui viene colmato di Spirito Santo e reso capace di tanto dono. Il mondo quest’amore mai lo potrà conoscere. Gli manca lo Spirito Santo.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che amiamo sempre come Cristo Gesù.
Abbiamo fatto quanto dovevamo fare
Gb 1,13-21; Sal 16; 2Tm 2,6-15; Lc 17,7-10

4/10 DOM - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [A]

Viene lo Spirito Santo, esamina gli Angeli delle sette chiese della provincia di Asia e li trova inadempienti. Non fanno ciò che è stato chiesto loro. Non sono servi inutili, ma servi o infedeli e non pienamente fedeli: “All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: «Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio»” (Ap 21-7). È caduto dal grande amore degli inizi. 

“All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: «Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese»” (Ap 3,14-22). Si è smarrito nei suoi pensieri e ha camminato per le sue vie. Siamo tutti avvisati: se non camminiamo nello Spirito di Cristo, ben presto passeremo a camminare nello spirito del mondo e peggio ancora secondo lo spirito di Satana, che è spirito di tenebre per la nostra perdizione eterna. Chi deve vigilare è il singolo discepolo. Senza vigilanza, ma anche senza crescere in grazia e in sapienza, è facile abbandonare lo Spirito di Cristo Gesù per consegnarsi allo spirito del mondo.
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».
Ecco come l’Apostolo Paolo dona se stesso come esempio di fedeltà ed esorta alla grande vigilanza: “Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi. E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati” (At 20,26-32). Possiamo e dobbiamo vigilare. Precipitare nel baratro del servizio secondo la volontà del mondo è sempre possibile e molti cadono in esso senza ritorno.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero servizio secondo Cristo. 

Badate di non lasciarvi ingannare
2Tm 2,16-26; Sal 85; Lc 21,5-9

5/10 LUN - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]

L’inganno è il pane avvelenato di Satana. È la sua esca per prendere anime e porle nel suo cesto con destinazione la morte eterna. L’inganno è iniziato nel giardino dell’Eden e terminerà solo il giorno della Parusia. Fino a quel giorno sempre sarà dato pane avvelenato e sempre vi sarà l’amo gettato per fare una pesca abbondantissima di anime da condurre nella perdizione eterna. La comunità dei Tessalonicesi è stata turbata dall’inganno. Subito interviene l’Apostolo Paolo e rimette sul candelabro dei cuori e delle menti la purissima verità di Gesù Signore: “Riguardo poi ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva; infatti sapete bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte. E quando la gente dirà: «C’è pace e sicurezza!», allora d’improvviso la rovina li colpirà, come le doglie una donna incinta; e non potranno sfuggire. Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa sorprendervi come un ladro. Infatti siete tutti figli della luce e figli del giorno; noi non apparteniamo alla notte, né alle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri” (1Ts 5,1-5). Quando Gesù verrà, è già venuto in un istante. Tutti lo vedranno nello stesso momento. Nessuno potrà dire ad un altro: “Eccolo”. 
“Riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e al nostro radunarci con lui, vi preghiamo, fratelli, di non lasciarvi troppo presto confondere la mente e allarmare né da ispirazioni né da discorsi, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del Signore sia già presente. Nessuno vi inganni in alcun modo! Prima infatti verrà l’apostasia e si rivelerà l’uomo dell’iniquità, il figlio della perdizione, l’avversario, colui che s’innalza sopra ogni essere chiamato e adorato come Dio, fino a insediarsi nel tempio di Dio, pretendendo di essere Dio. Non ricordate che, quando ancora ero tra voi, io vi dicevo queste cose? E ora voi sapete che cosa lo trattiene perché non si manifesti se non nel suo tempo. Il mistero dell’iniquità è già in atto, ma è necessario che sia tolto di mezzo colui che finora lo trattiene. Allora l’empio sarà rivelato e il Signore Gesù lo distruggerà con il soffio della sua bocca e lo annienterà con lo splendore della sua venuta. La venuta dell’empio avverrà nella potenza di Satana, con ogni specie di miracoli e segni e prodigi menzogneri e con tutte le seduzioni dell’iniquità, a danno di quelli che vanno in rovina perché non accolsero l’amore della verità per essere salvati. Dio perciò manda loro una forza di seduzione, perché essi credano alla menzogna e siano condannati tutti quelli che, invece di credere alla verità, si sono compiaciuti nell’iniquità” (2Ts 2,1-12). I segni che precederanno la sua venuta sono dati in linguaggio apocalittico e non scientifico. Significa che neanche un minuto prima si potrà dire: “Gesù sta per venire”. 
Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».

Gesù è venuto. Ha compiuto la sua missione. Con la sua gloriosa ascensione al cielo si è sottratto per sempre alla nostra vista. Ora è il tempo delle fede: “Siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime” (1Pt 1,6-9). Gesù va atteso in purezza di fede.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che né inganniamo e né siamo ingannati. 

Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita
2Tm 3,1-9; Sal 35; Lc 21,10-19

6/10 MAR - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]

La salvezza della nostra vita è nella perseveranza sino alla fine, senza mai voltarsi indietro. Chi vuole non cadere dalla fede, deve indossare l’armatura di Dio, così come essa è stata rivelata dall’Apostolo Paolo. Nulla dovrà essere omesso: “Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi”. (Cfr. Ef 6,10-20). Se ci svestiamo anche di un solo elemento di questa divina armatura, sempre potremo essere colpiti dai dardi infuocati del nemico e cadere. Lo stesso Apostolo ci avvisa che le astuzie di Satana per farci cadere sono sempre nuove. Noi conosciamo quelle di ieri. Ignoriamo quelle di oggi. Combattiamo quelle di ieri che non esistono più. Ci lasciamo conquistare il cuore da quelle di oggi: “Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo” (2Cor 11,3-4). Chi cammina ben corazzato in Cristo e nello Spirito Santo, nella grazia e nella verità elargite senza interruzione dai ministri di Cristo Gesù, di certo potrà resistere ad ogni tentazione. Si dovrà vivere però nel timore del Signore. Cadere è sempre possibile. Nessuno sarà immune, finché non sarà nella beata eternità. 
«Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.
Sempre l’Apostolo Paolo, profondo conoscitore della storia dei padri, così ammonisce i Corinzi: “Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto. Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere” (1Cor 10,1-12). Satana è sempre in giro cercando chi divorare.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci il dono della perseveranza finale. 

Avvenga per me secondo la tua parola
At 1,12-14; Gdt 13,18-20; Gal 4,4-7; Lc 1,26b-38a [letture proprie]

7/10 MER - BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO

Abramo è detto il Padre nella fede. Apparentemente la sua fede sembra perfetta. E tuttavia vi è tra la sua fede e la fede della Vergine Maria un abisso incolmabile. Leggiamo nel Capitolo XV della Genesi: “Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò. Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo». Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate” (Gen 15,1-18). Abramo crede, ma chiede un segno. La Vergine Maria crede, ma non chiede alcun segno. A Lei basta la sola Parola. Lei si consegna tutta alla Parola del suo Signore, senza riserve.
L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola».
La Vergine Maria si consegna alla Parola di Dio nei pensieri, nei desideri, nella volontà, nel cuore, nel corpo, nell’anima. Nulla di sé tiene per sé. Il Signore può fare di Lei tutto ciò che vuole. Lei è come la polvere del suolo. Dio la può impastare come vuole e darle la forma che vuole. Da parte sua nessuna resistenza. Maria nulla vuole, nulla attende, nulla desidera, nulla spera, se non che la volontà di Dio si compia nella sua vita oggi, domani, sempre. Grande oltre ogni misura è la fede della Vergine di Nazaret.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate anche noi polvere nelle mani del Signore. 

Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte
2Tm 4,1-8; Sal 70; Lc 21,25-33

8/10 GIO - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]

Le immagini dei profeti sul giorno del Signore, offerte con linguaggio particolare che viene designato come apocalittico, sconvolgono mente e cuore. Il nostro Dio non viene solo alla fine del mondo. Anche nella storia viene per giudicare la terra. Vi è però una grande differenza tra il giudizio nel tempo e quello alla fine, nel giorno della Parusia. Nel tempo il suo giudizio è in vista della conversione. Nel giorno della Parusia, quando finirà il tempo, allora il giudizio sarà eterno e inappellabile. Quanto i profeti annunciano è per il tempo in cui essi parlano, ma vale anche per il futuro, per ogni futuro, fino al giorno del giudizio universale: “Ecco, il giorno del Signore arriva implacabile, con sdegno, ira e furore, per fare della terra un deserto, per sterminarne i peccatori. Poiché le stelle del cielo e le loro costellazioni non daranno più la loro luce; il sole si oscurerà al suo sorgere e la luna non diffonderà la sua luce. Io punirò nel mondo la malvagità e negli empi la loro iniquità. Farò cessare la superbia dei protervi e umilierò l’orgoglio dei tiranni” (Is 13,9-11). “È vicino il grande giorno del Signore, è vicino e avanza a grandi passi. Una voce: «Amaro è il giorno del Signore!». Anche un prode lo grida. Giorno d’ira quel giorno, giorno di angoscia e di afflizione, giorno di rovina e di sterminio, giorno di tenebra e di oscurità, e giorno di nube e di caligine, giorno di suono di corno e di grido di guerra sulle città fortificate e sulle torri elevate. Metterò gli uomini in angoscia e cammineranno come ciechi, perché hanno peccato contro il Signore; il loro sangue sarà sparso come polvere e la loro carne come escrementi. Neppure il loro argento, neppure il loro oro potranno salvarli. Nel giorno dell’ira del Signore e al fuoco della sua gelosia tutta la terra sarà consumata, poiché farà improvvisa distruzione di tutti gli abitanti della terra” (Sof 1,14-18). Anche Gesù, nel suo discorso apocalittico, mantiene questa duplice valenza. Il suo discorso è per il tempo, ogni tempo, ma anche per il futuro, per ogni futuro fino al giorno in cui Lui verrà sulle nubi del cielo per il giudizio universale. Allora finirà il mondo presente. Saranno creati nuovi cieli e nuova terra. Questa nuova creazione è verità indiscutibile della Rivelazione sia dell’Antico che del Nuovo Testamento. Così come è verità indiscutibile il giudizio dell’ultimo giorno.
Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.
Qual è la verità che Gesù vuole insegnare ai suoi discepoli, annunciando loro le cose future? Una prima verità è questa: a nulla serve consumare la nostra vita per entrare in possesso delle cose di questa mondo. Un istante prima siamo nel tempo. Un istante dopo siamo nell’eternità. Nessuno sa quando viene questo istante. Sappiamo però che ogni secondo potrebbe essere il tempo della fine. Con questa certezza possiamo vivere in obbedienza ad ogni Parola detta a noi da Gesù. Materialmente non perdiamo nulla. Spiritualmente guadagneremo la beata eternità. La seconda verità ci dice che alla fine del tempo ci sarà il giudizio universale. Ogni uomo sarà giudicato secondo le sue opere, sia di bene che di male. Oggi l’uomo può seguire ogni suo istinto, purché sappia che domani sarà giudicato e potrà essere anche respinto, allontanato nelle tenebre eterne. Oggi si insegna e si annuncia che non c’è giudizio eterno, ma solo misericordia. Cristo Gesù mai ha detto questo. Non è questa sua rivelazione.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che crediamo solo nella Parola di Gesù.

Dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita
2Tm 4,9-18.22; Sal 140; Lc 21,34-38
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Si dissipa una cosa quando la si fraziona in mille parti e le si impedisce di realizzare il suo fine. Ogni uomo ha ricevuto la vita perché la porti tutta nella verità di Dio o nel Vangelo di Cristo Gesù e camminando di verità in verità, la si conduca nell’eternità beata. Con la dissipazione la vita è frazionata nelle molte cose della terra, nei vizi, nelle vanità e futilità, in innumerevoli fini secondari da perseguire, che sono anche fini di peccato. Così facendo, mai si potrà raggiungere il regno eterno del nostro Dio e Signore. Chi vuole non cadere in questo pericolo che porta alla morte eterna, deve vigilare perché mai si perda di vista il fine essenziale in modo che lo si persegua con ogni forza e con tutte le energie fisiche, materiali e spirituali. Il fine eterno vale l’offerta di tutta la vita.
Alle ubriachezze oggi dobbiamo aggiungere le droghe sia quelle naturali che quelle artificiali. Queste sostanze tolgono all’uomo il governo della sua mente e del suo cuore. Sotto l’effetto di queste sostanze si può commettere qualsiasi delitto. Così il Siracide: “Non fare lo spavaldo con il vino, perché il vino ha mandato molti in rovina. La fornace prova il metallo nella tempera, così il vino i cuori, in una sfida di arroganti. Amarezza dell’anima è il vino bevuto in quantità, con eccitazione e per sfida. L’ubriachezza accresce l’ira dello stolto a sua rovina, ne diminuisce le forze e gli procura ferite” (Cfr. Sir 31,25-31). Ecco quanto invece viene dal Libro dei Proverbi: “Ascolta, figlio mio, e sii saggio e indirizza il tuo cuore sulla via retta. Non essere fra quelli che s’inebriano di vino né fra coloro che sono ingordi di carne, perché l’ubriacone e l’ingordo impoveriranno e di stracci li rivestirà la sonnolenza. Per quelli che si perdono dietro al vino, per quelli che assaporano bevande inebrianti. Non guardare il vino come rosseggia, come scintilla nella coppa e come scorre morbidamente; finirà per morderti come un serpente e pungerti come una vipera. Allora i tuoi occhi vedranno cose strane e la tua mente dirà cose sconnesse. Ti parrà di giacere in alto mare o di giacere in cima all’albero maestro. «Mi hanno picchiato, ma non sento male. Mi hanno bastonato, ma non me ne sono accorto. Quando mi sveglierò? Ne chiederò dell’altro!»” (Pr 23,19-21-30-35). Per quanti si abbandonano al vino e alla droga non c’è posto per essi nel regno dei cieli. Tutto il Nuovo Testamento lo rivela con divina chiarezza. 
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo». Durante il giorno insegnava nel tempio; la notte, usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. E tutto il popolo di buon mattino andava da lui nel tempio per ascoltarlo.
Anche gli affanni per le cose di questo mondo distraggono dal camminare verso il regno eterno. Gesù così ci illumina con la sua verità immortale: “Non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena” (Cfr. Mt 6,25-34). Oggi molti, presi dagli affanni della vita non hanno il tempo neanche di farsi un segno di croce o di recitare una preghiera, figuriamo poi a partecipare alla celebrazione del Banchetto Eucaristico. Per le cose della vita, si vive senza grazia, senza verità, senza luce. Ognuno sappia che dalle tenebre della terra si giunge solo alle tenebre eterne.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, salvateci da queste trappole d’inferno. 
Finché non avesse restituito tutto il dovuto
Dt 24,10-22; Sal 94; 1Cor 12,12-27; Mt 18,23-35
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Sul perdono la rivelazione antica dona una grande luce: “Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare, della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui” (Sir 28,1-7). Davide così visse il perdono in un momento assai difficile della sua vita: “Così diceva Simei, maledicendo Davide: «Vattene, vattene, sanguinario, malvagio! Il Signore ha fatto ricadere sul tuo capo tutto il sangue della casa di Saul, al posto del quale regni; il Signore ha messo il regno nelle mani di Assalonne, tuo figlio, ed eccoti nella tua rovina, perché sei un sanguinario». Allora Abisài, figlio di Seruià, disse al re: «Perché questo cane morto dovrà maledire il re, mio signore? Lascia che io vada e gli tagli la testa!». Ma il re rispose: «Che ho io in comune con voi, figli di Seruià? Se maledice, è perché il Signore gli ha detto: “Maledici Davide!”. E chi potrà dire: “Perché fai così?”». Poi Davide disse ad Abisài e a tutti i suoi servi: «Ecco, il figlio uscito dalle mie viscere cerca di togliermi la vita: e allora, questo Beniaminita, lasciatelo maledire, poiché glielo ha ordinato il Signore. Forse il Signore guarderà la mia afflizione e mi renderà il bene in cambio della maledizione di oggi»” (Cfr. 2 Sam 16,5-14). Qual è la grande differenza che distingue la luce dell’Antico Testamento dalla luce del Nuovo? Nel Nuovo non solo è chiesto il perdono incondizionato, sempre per sempre, settanta volte sette. In più, ed è questa la novità, il cristiano deve divenire in Cristo, con Cristo, per Cristo, espiatore del peccato del mondo con il suo sangue. 
Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito.  Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».
Il perdono è l’inizio della verità del cristiano. La perfezione si raggiunge quando lui offre al Padre, in Cristo, per Cristo, con Cristo, la sua vita santificata dallo Spirito Santo con una obbedienza alla sua verità senza interruzione, perché siano espiati i peccati del mondo intero. Senza però il primo passo del perdono incondizionato, non solo non saranno perdonati a noi i nostri peccati, mai potremo raggiungere la perfezione alla quale siamo chiamati, poiché vero corpo di Cristo che toglie il peccato del mondo per espiazione e redenzione. Come Cristo Gesù ha preso su di sé le colpe dell’umanità, così anche chi è corpo di Cristo deve assumere su di sé le colpe dei suoi fratelli e offrire per la loro redenzione l’offerta della sua vita. Un solo corpo, una sola offerta.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perfetti in Cristo, il nostro Redentore. 

OTTOBRE 2020
SECONDA DECADE DI OTTOBRE

Ecco, il seminatore uscì a seminare
Is 65,8-12; Sal 80; 1Cor 9,7-12; Mt 13,3b-23
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Il regno di Dio nasce se viene seminata nei cuori la Parola di Gesù. Non si semina però una parola attinta dalla carta. Si legge una pagina di Vangelo e poi la si semina nei cuori. La carta del Vangelo è come la spiga di grano per il contadino. Questi prima la miete, poi la trebbia, poi porta il grano al mulino, poi impasta la farina, poi la mette nel forno a cuocere, infine offre del pane fragrante perché chi vuole si possa nutrire di esso. Così dicasi del Vangelo. Il cristiano lo miete, lo trebbia con il suo cuore, lo impasta con la sua anima, lo cuoce nel forno del suo spirito, lo fa divenire alito di vita, come alito della sua vita, lo soffia su quanti hanno desiderio di divenire vero regno di Dio. Chi si ferma solo alla carta, darà una parola che non è alito di Spirito Santo, non è l’alito della sua vita interamente governato dallo Spirito di Dio. Quando il Vangelo non diviene alito di vita, il suo annunzio resta solo parola di uomo. Non si convincono i cuori, perché chi li convince è solo lo Spirito Santo divenuto alito dell’alito del cristiano e vita della sua vita. La Parola diviene alito di vita nella misura dell’obbedienza ad essa. Senza obbedienza al Vangelo, si è missionari di se stessi, mai del regno di Dio. 
E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca!

Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».

Basta seminare spargendo il proprio alito di vita nello Spirito Santo perché ci si converta al Vangelo? Gesù ci rivela che occorre anche la buona volontà e l’impegno di quanti ascoltano la Parola di vita eterna. Molti semi caduti non giungeranno a maturazione per svariati motivi che hanno la loro causa nel cuore. Molti altri semi invece produrranno, ma non tutti però secondo la medesima quantità. Ognuno darà frutti di vita eterna secondo le sue capacità, che sono naturali e anche spirituali. È contro il Vangelo volere la stessa quantità per ogni singola persona. Chi può dare il trenta dia il trenta, chi il sessanta il sessanta, chi il cento per uno dia il cento.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci buoni seminatori della Parola di Gesù. 

Chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una
Tt 1,1-9; Sal 23; Lc 22,35-37
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Davide fugge da Saul. Non ha una spada. La chiede. Gli viene data quella di Golia: “Davide si recò a Nob dal sacerdote Achimèlec. Achimèlec, trepidante, andò incontro a Davide e gli disse: «Perché sei solo e non c’è nessuno con te?». Rispose Davide al sacerdote Achimèlec: «Il re mi ha ordinato e mi ha detto: “Nessuno sappia niente di questa cosa per la quale ti mando e di cui ti ho dato incarico”. Ai miei giovani ho dato appuntamento al tal posto. Ora però se hai sottomano cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare». Il sacerdote rispose a Davide: «Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri per i tuoi giovani, se si sono almeno astenuti dalle donne». Rispose Davide al sacerdote: «Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti dall’altro ieri. Quando mi misi in viaggio, il sesso dei giovani era in condizione di santità, sebbene si trattasse d’un viaggio profano; tanto più oggi». Il sacerdote gli diede il pane sacro, perché non c’era là altro pane che quello dell’offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per mettervi pane fresco nel giorno in cui quello veniva tolto. Ma era là in quel giorno uno dei ministri di Saul, trattenuto presso il Signore, di nome Doeg, Edomita, capo dei pastori di Saul. Davide disse ad Achimèlec: «Non hai per caso sottomano una lancia o una spada? Io non ho preso con me né la mia spada né altre mie armi, perché l’incarico del re era urgente». Il sacerdote rispose: «Guarda, c’è la spada di Golia il Filisteo, che tu hai ucciso nella valle del Terebinto; è là dietro l’efod, avvolta in un manto. Se te la vuoi prendere, prendila, perché qui non c’è altra spada che questa». Rispose Davide: «Non ce n’è una migliore. Dammela»” (1Sam 21,2-10). Per noi la spada è la Parola di Gesù. Tutto si deve vendere per averla come Parola di vita eterna. 
Poi disse loro: «Quando vi ho mandato senza borsa, né sacca, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?». Risposero: «Nulla». Ed egli soggiunse: «Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. Perché io vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra gli empi. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo compimento».
La Lettera agli Ebrei rivela tutta la potenza della Parola di Dio: “La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto” (Eb 4,12-13). La Parola va però sempre indossata. Il cristiano e la Parola devono essere una cosa sola: “State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio” (Ef 6,14-17). Quando il cristiano è una cosa sola con la Parola? Quando la mette in pratica. Così insegna l’Apostolo Giacomo: “Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla” (Gc 1,21-25). Per gli Apostoli è venuto il tempo di separarsi da Cristo Gesù. Potranno essi andare nel mondo per continuare la missione del loro Maestro? Potranno andare se avranno con essi la vera Parola di Cristo Gesù. La Parola di Cristo Gesù era sempre immersa nello Spirito Santo. Anche gli Apostoli dovranno rimanere immersi nello Spirito di Cristo Gesù, se vogliono essere suoi missionari. Chi si separa dallo Spirito Santo e dalla Parola sarà conquistato dal mondo.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con lo Spirito Santo e la Parola. 

Voi stessi dite che io lo sono
Tt 1,10-2,1; Sal 42; Lc 22,67-70
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Nel sinedrio è chiesto a Gesù: “Se sei tu il Cristo, dillo a noi”. La sua risposta conferma ciò che Lui sempre ha detto di sé nei tre anni di vita pubblica: “D’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio”. Aggiunge però che da questo momento si compie in Lui la profezia di Daniele: “Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto” (Dn 7,9-10.13-14). Il Figlio dell’uomo in Daniele è figura carica di grande mistero. Ora è venuto il tempo che questo mistero si compia. Quelli chiedono ancora: “Tu dunque sei il Figlio di Dio?”, cioè il Messia o il suo Cristo? La risposta è affermativa: “Voi stessi dite che io lo sono”. È su questa parola che Gesù viene condannato a morte. Lui viene condannato perché ritenuto non Messia, non Cristo, non Figlio dell’uomo. Chi è nella verità Gesù o coloro che lo condannano? La risposta non è nel sinedrio, ma nella storia. 
Gli dissero: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi». Rispose loro: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma d’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio». Allora tutti dissero: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli rispose loro: «Voi stessi dite che io lo sono».
La visione di Daniele è confermata da una seconda visione che è dell’Apostolo Giovanni. Cosa vede Giovanni? Che veramente Gesù riceve nelle sue mani il governo universale della storia e dell’eternità. Il Padre mette tutto nelle sue mani: “E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo.  Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione” (Ap 5,1-14). Quanto il profeta Daniele non ha detto, lo hanno detto le altre profezie e lo ha confermato la storia: la via per salire fino al Padre è stata la sua obbedienza fino alla morte di croce. È stata la via di Gesù. Sarà la via di ogni suo discepolo.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci giungere nella gloria del Paradiso. 

Cadete su di noi!
Tt 2,2-10; Sal 36; Lc 23,28-31

14/10 MER - VII DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]

Le antiche profezie hanno un solo fine: manifestare lo stato di idolatria nel quale il popolo è caduto, ma anche di indicare una via di salvezza assieme ad un accorato grido perché si ritorni nella Legge dell’Alleanza e si adori solo il Dio vivo e vero, il Dio Liberatore, Signore, Redentore, Benedizione e Vita del suo popolo. Ecco cosa annunzia il Signore per mezzo di Osea per la conversione dei figli d’Israele: “Vite rigogliosa era Israele, che dava sempre il suo frutto; ma più abbondante era il suo frutto, più moltiplicava gli altari; più ricca era la terra, più belle faceva le sue stele. Il loro cuore è falso; orbene, sconteranno la pena! Egli stesso demolirà i loro altari, distruggerà le loro stele. Allora diranno: «Non abbiamo più re, perché non rispettiamo il Signore. Ma anche il re, che cosa potrebbe fare per noi?». Dicono parole vane, giurano il falso, concludono alleanze: il diritto fiorisce come pianta velenosa nei solchi dei campi. Gli abitanti di Samaria trepidano per il vitello di Bet-Aven; è in lutto il suo popolo e i suoi sacerdoti ne fanno lamento, perché la sua gloria sta per andarsene. Sarà portato anch’esso in Assiria come offerta al gran re. Èfraim ne avrà vergogna, Israele arrossirà per i suoi intrighi. Perirà Samaria con il suo re, come un fuscello sull’acqua. Le alture dell’iniquità, peccato d’Israele, saranno distrutte, spine e cardi cresceranno sui loro altari; diranno ai monti: «Copriteci» e ai colli: «Cadete su di noi».

Fin dai giorni di Gàbaa tu hai peccato, Israele. Là si fermarono, e la battaglia non li raggiungerà forse a Gàbaa contro i figli dell’iniquità? «Io voglio colpirli: si raduneranno i popoli contro di loro, perché sono attaccati alla loro duplice colpa. Èfraim è una giovenca addestrata, cui piace trebbiare il grano. Ma io farò pesare il giogo sul suo bel collo; attaccherò Èfraim all’aratro e Giacobbe all’erpice. Seminate per voi secondo giustizia e mieterete secondo bontà; dissodatevi un campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore, finché egli venga e diffonda su di voi la giustizia. Avete arato empietà e mietuto ingiustizia, avete mangiato il frutto della menzogna. Poiché hai riposto fiducia nella tua forza e nella moltitudine dei tuoi guerrieri, un rumore di guerra si alzerà contro il tuo popolo e tutte le tue fortezze saranno distrutte. Come Salmàn devastò Bet-Arbèl nel giorno della battaglia in cui la madre fu sfracellata sui figli, così sarà fatto a te, casa d’Israele, per la tua enorme malvagità. All’alba sarà la fine del re d’Israele” (Os 10,1-15). Sappiamo che sia Samaria e dopo anche Gerusalemme sono state distrutte da potenti eserciti invasori e la popolazione deportata in terra straniera. Ma conosciamo che questi eventi non sono stati finalizzati alla distruzione o cancellazione dalla storia del popolo di Dio, quanto invece in vista di una radicale conversione da parte dei figli d’Israele e di Giuda. La mano dei nemici è stata pesantissima, ma anche la grazia di Dio è stata grandissima. La conversione è avvenuta. I profeti annunziano il ritorno degli esuli deportati in Gerusalemme.
Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». 
Gesù profetizza la distruzione di Gerusalemme. Questo evento non deve significare ripudio da parte del Signore del suo popolo, ma serve perché il popolo legga con occhi di vera fede quanto è avvenuto con la condanna a morte del Figlio di Dio, si penta del suo peccato, si converta, creda nel Crocifisso e lo accolga come il suo vero Messia. Gesù non solo si rivela come vero Cristo di Dio, ma anche come suo vero profeta. Quanto ha detto si è puntualmente compiuto, anzi ancora oggi si compie. Lo attesta il tempio di Gerusalemme che non è stato mai più ricostruito. Significa che ancora il popolo non si è convertito. L’Apostolo Paolo tratta la conversione del popolo di Dio nei Capitoli IX, X, XI della Lettera ai Romani. Il giorno Israele si convertirà.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Cristo Gesù. 

Di questo voi siete testimoni
Tt 2,11-15a; Sal 135; Lc 24,44-48

15/10 GIO - VII DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]

Gli Apostoli del Signore dovranno testimoniare a Giudei e Greci che ogni Parola detta su di Lui da Dio e che è contenuta nella Legge, nei Profeti, nei Salmi si è compiuta. Un solo esempio ci rivela come gli Apostoli hanno obbedito a questo comando di Gesù fin dalla Pentecoste: “Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. Questi uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; accade invece quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele: Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – su tutti effonderò il mio Spirito; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. Farò prodigi lassù nel cielo e segni quaggiù sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e glorioso. E avverrà: chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. 
Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza. Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione. Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso»” (At 2,14-36). Nessun altro Messia dovranno attendere né i Giudei e né i Greci. Quanto il Signore ha promesso lo ha adempiuto tutto in Gesù di Nazaret. 
Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni.
Ma basta questa testimonianza perché si giunga alla fede in Cristo Signore? Ad essa se ne deve aggiungere una seconda: che ogni Parola di Gesù, che è vera profezia, dovrà compiersi in colui che annuncia la verità di Gesù. Se la Parola non si compie, allora essa non è profezia, ma solo parola. Si crede nella profezia, mai nella parola e la profezia per essere vera deve compiersi, divenire storia in colui per il quale essa è stata data. In chi prima di ogni altro la profezia deve farsi storia? Prima negli Apostoli, poi nei presbiteri, poi nei diaconi, poi nei cresimati, poi nei battezzati. Non certo in ordine di tempo, ma di necessità perché si creda nella profezia del Vangelo.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che la parola del Vangelo si compia in noi.

Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano
Tt 2,15c-3,15; Sal 88; Lc 22,31-33

16/10 VEN - VII DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]

Le profondità di Satana chi le conosce? A stento conosciamo quelle di ieri, dopo che hanno lasciato il solco sulle nostre spalle. Quasi mai conosciamo quelle di oggi. Le sue sono sempre nuove, sempre diverse e sono anche molteplici nello stesso tempo. Per questo il Libro del Siracide ci avverte di prestare molta attenzione. Ci chiede di prepararci alle tentazione: “Figlio, se ti presenti per servire il Signore, prepàrati alla tentazione. Abbi un cuore retto e sii costante, non ti smarrire nel tempo della prova. Stai unito a lui senza separartene, perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni. Accetta quanto ti capita e sii paziente nelle vicende dolorose, perché l’oro si prova con il fuoco e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore. Nelle malattie e nella povertà confida in lui. Affìdati a lui ed egli ti aiuterà, raddrizza le tue vie e spera in lui” (Sir 2,1-6). Gesù invece ci dice che quando lo spirito immondo esce da un cuore, non trova pace finché non lo abbia nuovamente conquistato: “Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: «Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito». E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia” (Mt 12,43-45). Nessuno è al sicuro. Finché si sarà sulla terra, sempre saremo tentati perché abbandoniamo il cammino secondo la fede e ritorniamo ai nostri vecchi e nuovi idoli. La tentazione per l’uomo è come l’acqua per una nave, come il binario per un treno, come una strada per la macchina. Si giunge dalla terra al cielo passando di tentazione in tentazione e vincendole tutte. Gesù dice a Pietro una parola che va seriamente meditata: “Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano”. Ecco qual è la volontà di Satana: vagliarci come si vaglia il grano. Togliere dal nostro cuore ogni scintilla di fede, verità, Vangelo, Parola di Dio. Tutto in noi dovrà essere dalla sua volontà di odio contro Dio e contro l’uomo.

Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte».

Gli antichi maestri di ascetica avevano due massime: “Non progredi est regredi” e “Corruptio optimi pessima”. Non progredire è regredire. La corruzione dell’ottimo è pessima. Sapendo che Satana ci tenta perché dal regno di Dio scivoliamo lentamente e senza neanche accorgercene nel suo regno di tenebra, chi vuole non cadere nelle sue trappole sempre nuove, deve rimanere non solo ancorato alla Parola di Dio, ma anche ad ogni comando ricevuto. Satana è più astuto di ogni uomo. Come l’uomo potrà vincere questa astuzia? Solo con l’obbedienza alla Parola e al mandato ricevuto. Cristo ha vinto Satana perché è stato ancorato alla Parola di Dio, scritta per Lui nella Legge, nei Profeti, nei Salmi, ma anche perché sempre inchiodato alla volontà attuale del Padre con i chiodi invisibili dello Spirito Santo. La crocifissione fisica è figura, immagine della crocifissione con i chiodi dello Spirito Santo. Chi non si crocifigge con i chiodi dello Spirito Santo sempre come pula sarà portato da Satana nel suo regno e sempre come pula sarà acceso in un fuoco inestinguibile. Oggi, come Satana sta conquistando i discepoli di Gesù? Convincendo i loro cuori che la Parola scritta e quanto da essa è scaturito è frutto del tempo per quel tempo. Oggi siamo nella modernità e anche per questo tempo occorre una Parola nuova? Qual è questa Parola nuova insegnata da Satana? L’esclusione di Cristo Gesù come unico e solo Mediatore, Redentore, Salvatore dell’uomo. Con l’esclusione di Cristo vi è anche l’esclusione del suo Vangelo. Oggi ci stiamo avviando verso un panteismo o un naturalismo nel quale non dovrà esistere alcuna verità confessata finora come verità. La verità è momentanea. Vale per l’istante in cui la si professa. Poi occorrono altre verità, anche esse momentanee.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che mai cadiamo nella tentazione. 

Non fate della casa del Padre mio un mercato!
Es 40,16-38; Sal 95; Eb 8,3-6; Gv 2,13-22

17/10 SABATO PRIMA DELLA DEDICAZIONE

La vera religione è obbedienza alla Legge del Sinai e ad ogni Parola uscita dalla bocca di Dio. “Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore” (Dt 8,1-3). Ogni profeta mandato da Dio al suo popolo era investito di questa missione: ricordare la Legge del Signore e invitare alla conversione per una obbedienza piena.
Offrire sacrifici al Signore a nulla serve, se il fine non è la conversione e l’obbedienza alla Legge. Si fa del tempio del Signore un mercato o una spelonca di ladri, quando ci si dimentica della Legge e dell’obbedienza ad essa. Anche la preghiera è in vista dell’obbedienza. Così Geremia: “Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim” (Cfr. Ger 7,1-34). La purificazione del tempio e del culto è stata sempre opera dei veri profeti. Gesù, essendo vero profeta, purifica il tempio scacciando i mercanti e quanti si servivano di esso a loro esclusivo beneficio.
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà.  Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.
Il Nuovo Tempio di Dio è Cristo Gesù. In questo tempio Dio abita con la pienezza della sua divinità. In questo tempio noi non solo dobbiamo abitare, questo tempio dobbiamo “mangiare” per vivere una vita intessuta di obbedienza alla divina volontà. Se mangiamo il corpo di Cristo, il tempio santo di Dio, ma non viviamo l’obbedienza di Cristo, anche noi facciamo di esso un mercato e una spelonca di ladri. Noi ci nutriamo di Cristo per fare l’obbedienza di Cristo Gesù nostra obbedienza, la sua santità nostra santità, la sua carità nostra carità. Noi entriamo nel suo fuoco, ci nutriamo del suo fuoco per divenire anche noi fuoco di verità, giustizia, santità, amore, perdono.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci santi nella santità di Cristo Gesù. 

La mia casa sarà chiamata casa di preghiera
Bar 3,24-38 / Ap 1,10; 21,2-5; Sal 86; 2Tm 2,19-22; Mt 21,10-17

18/10 DOM - DEDICAZIONE DEL DUOMO DI MILANO [A]

La casa di preghiera per tutti i popoli è Cristo Gesù. Si compie in Lui la profezia di Isaia: “Così dice il Signore: «Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché la mia salvezza sta per venire, la mia giustizia sta per rivelarsi». Beato l’uomo che così agisce e il figlio dell’uomo che a questo si attiene, che osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male. Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: «Certo, mi escluderà il Signore dal suo popolo!». Non dica l’eunuco: «Ecco, io sono un albero secco!». Poiché così dice il Signore: «Agli eunuchi che osservano i miei sabati, preferiscono quello che a me piace e restano fermi nella mia alleanza, io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un monumento e un nome più prezioso che figli e figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato. Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli»” (Is 56,1-7). Cristo Gesù non è dei cristiani. Si è cristiani perché si crede in Cristo Gesù. Cristo Gesù è di ogni uomo, dell’intero universo. In questa casa di preghiera dobbiamo portare ogni uomo, tutti, sempre. 
Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea». Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri». Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?». Li lasciò, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte.
Da questo nuovo tempio di Dio, che è Cristo Gesù, in questo nuovo tempio va innalzata ogni preghiera al Padre e Lui la esaudirà: “In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò” (Gv 14,12-14). “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri” (Gv 15,16-17). “In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio” (Gv 16,23-27). Come si entra in questo nuovo tempio di Dio nel quale abita la pienezza della divinità? Lasciandoci fare suo corpo e sua sangue, rinascendo da acqua e da Spirito Santo. È per Cristo che il Padre viene a noi. È per Cristo che noi andiamo al Padre, ma sempre come membra del corpo di Cristo, come pietre di questo tempio. Se non si è in Cristo, se ci si separa da Cristo, perché ci si separa dal suo Vangelo, Cristo non è per noi casa di preghiera. Chi deve invitare ogni altro uomo ad entrare in questa casa è colui che già abita in essa. Ogni discepolo di Gesù ha questo gravissimo obbligo: operare perché tutti gli uomini diventino corpo di Cristo Gesù.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che diveniamo tutti vero corpo di Cristo. 

Salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo
2Gv 1-13; Sal 79; Gv 1,40-51

19/10 LUN - DOPO LA DEDICAZIONE [II]

La Mediazione universale di Cristo Gesù è verità primaria, essenziale di tutta la Rivelazione: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). “Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità” (1Tm 2,1-7). Tutto è con Cristo, in Cristo, per Cristo. Questa verità va messa nel cuore di ogni uomo. Se neghiamo questa verità, Cristo Gesù non ha alcun significato per noi. 
Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro. Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».
La Lettera agli Ebrei così celebra e canta la Mediazione di Cristo Gesù: “Ora invece egli ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l’alleanza di cui è mediatore, perché è fondata su migliori promesse” (Eb 8,6-7). “Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente? Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che era stata promessa” (Eb 9,13-15). “Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele” (Eb 12,22-24). Oggi più che mai urge rimettere nel cuore del cristiano questa verità. Se cade questa verità di Cristo, cade anche la verità della Chiesa. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che crediamo nella mediazione di Cristo. 

Chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui
Ap 1,9-20; Sal 95; Mc 3,13-19

20/10 MAR - DOPO LA DEDICAZIONE [II]

Mosè sta con Dio, si impregna di luce divina, dona la Legge del Signore al Popolo. L’Apostolo Giovanni, sta con Cristo, si impregna di Cristo, dona il vero Cristo al mondo; “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato” (1Gv 1,1-7). L’Apostolo Pietro è con Gesù sul monte al momento della trasfigurazione. Questo istante diviene il fondamento perenne della sua fede in Cristo: “Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio” (2Pt 1,26-21). Il cristiano non è un lettore del Vangelo, ma un testimone di Cristo Gesù. Sta con Lui, si impregna di Lui, può parlare di Lui, perché diviene con Lui una cosa sola. Si diviene, si parla. 
Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.
L’Apostolo Giovanni è ai piedi della croce. Vede quanto accade, lo testimonia: “Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,31-37).  Ecco perché è necessario che gli Apostoli stiano con Gesù. Vedono, ascoltano, si impregnano di Lui, della sua verità, lo Spirito li conforma a Cristo, possono parlare di Cristo. Se manca la conformazione a Cristo, diciamo solo parole vuote. Non siamo testimoni di un evento, ma lettori di una Parola.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci testimoni autentici di Cristo Gesù. 

OTTOBRE 2020
TERZA DECADE DI OTTOBRE

Proclamarono che la gente si convertisse
Ap 1,10; 2,8-11; Sal 16; Mc 6,7-13

21/10 MER - DOPO LA DEDICAZIONE [II]

La conversione è morale. Ci si converte alla Parola di Cristo che dona una morale nuova: “Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono” (Cfr. Mt 5,1-48). La morale è il frutto della fede. La fede è accoglienza della Parola di Gesù come nostra Legge. 
La conversione è teologica. Il Dio al quale ci si deve convertire non è più il Dio di Mosè, ma è il Dio che è il Padre di Cristo Gesù. Dio è Padre per generazione eterna: “Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato»” (Gv 6,26-29). Senza questa conversione vi sarebbe il Dio di Mosè e il Dio di Gesù Cristo. Uno è Dio. Il Dio di Mosè è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo per generazione eterna. 
La conversione è Cristologica. Si deve accogliere Gesù come vero Figlio di Dio, suo vero Messia, suo Mediatore universale nella creazione, nella redenzione, nella santificazione, nella risurrezione: “Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite»” (Gv 8,21-29). Senza la conversione cristologica, nessun’altra conversione è possibile. 
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.
La conversione è ecclesiologica. Si diviene discepoli di Gesù. Si diviene vero corpo di Cristo Signore, sua vera Chiesa: “Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo»” (Mt 28,18-20). Senza vera conversione alla Chiesa, tutto è vano.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che la nostra conversione sia perfetta. 

Il Signore designò altri settantadue
Ap 1,10; 2,18-29; Sal 16; Lc 10,1b-12

22/10 GIO - DOPO LA DEDICAZIONE [II]

Mosè manifesta al Signore la sue poche forze nel condurre da solo il popolo e il Signore gli mette accanto altri settantadue anziani d’Israele: “Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!». Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!»” (Cfr. Num 11,10-30). Lo Spirito che li guida è uno. Le persone ora sono molte. Cristo Signore ha tutta la potenza dello Spirito Santo che lo muove. Lui da solo non può portare il mondo a Dio perché limitato nella sua umanità e nel tempo. Ogni altro suo apostolo e discepolo è limitato. Tutti devono aggiungere operai e per questo vanno chiesti a Dio. 
Il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.
Nessuno da solo può far nascere il regno di Dio in ogni cuore e nessuno da solo può curare quanti divengono regno di Dio. Per questo è necessario che ogni apostolo e discepolo del Signore chieda al Padrone del regno che mandi altri operai che si pongano con saggezza, intelligenza, grande amore a servizio del regno. Questa richiesta di operai dovrà essere fatta senza interruzione. Ma chi la potrà fare secondo verità e giustizia? Solo gli operai che hanno consacrato la loro vita al regno di Dio.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ogni operaio si consacri tutto al regno. 

Li servivano con i loro beni
Ap 1,10; 3,7-13; Sal 23; Lc 8,1-3

23/10 VEN - DOPO LA DEDICAZIONE [II]

Davide è il consacrato del Signore. È nella fame. Il Signore suscita nel cuore del suo sacerdote di offrire in nutrimento i pani sacri: “Davide si recò a Nob dal sacerdote Achimèlec. Achimèlec, trepidante, andò incontro a Davide e gli disse: «Perché sei solo e non c’è nessuno con te?». Rispose Davide al sacerdote Achimèlec: «Il re mi ha ordinato e mi ha detto: “Nessuno sappia niente di questa cosa per la quale ti mando e di cui ti ho dato incarico”. Ai miei giovani ho dato appuntamento al tal posto. Ora però se hai sottomano cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare». Il sacerdote rispose a Davide: «Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri per i tuoi giovani, se si sono almeno astenuti dalle donne». Rispose Davide al sacerdote: «Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti dall’altro ieri. Quando mi misi in viaggio, il sesso dei giovani era in condizione di santità, sebbene si trattasse d’un viaggio profano; tanto più oggi». Il sacerdote gli diede il pane sacro, perché non c’era là altro pane che quello dell’offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per mettervi pane fresco nel giorno in cui quello veniva tolto” (1Sam 21,2-7). Davide è persona consacrata con l’unzione e può nutrirsi con i suoi compagni di quanto è consacrato al Signore. 

Elia è anche Lui consacrato con lo Spirito della profezia. Il Signore lo nutre in modo prodigioso: “Elia, il Tisbita, uno di quelli che si erano stabiliti in Gàlaad, disse ad Acab: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io». A lui fu rivolta questa parola del Signore: «Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. Berrai dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». Egli partì e fece secondo la parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane e carne al mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente. Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti»” (Cfr. 1Re 17,1-24). “Egli s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb” (1Re 19,4-8). Il Salmo dice che il Signore dona il pane ai suoi amici mentre essi dormono. Gesù è il Consacrato, il Messia. Può essere abbandonato dal Padre? Mai. Il Padre provvede al suo sostentamento suscitando benevolenza nel cuore di alcune donne. Queste assistono il Figlio suo e i suoi Apostoli mettendo disposizione i loro beni. 
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.
Anche a chi consacra la sua vita al regno e alla sua giustizia, il Padre ha promesso di assisterlo con la sua provvidenza, che è sempre misteriosa e invisibile. Nella preghiera del Padre nostro chiediamo che Lui ci dia il nostro pane quotidiano. Nessuno però potrà pregare con le parole di Gesù, se lui ha pane in abbondanza e lascia morire di fame un suo fratello. Chi agisce in questo modo, attesta di non cercare il regno di Dio e neanche di vivere la sua giustizia. Sarà escluso dalla Provvidenza del Padre.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cercatori del regno del nostro Dio. 

D’ora in poi sarai pescatore di uomini
Dt 26,1-11; Sal 96; Eb 11,1-2.8-9.23-29; Lc 5,1-11

24/10 SAB - DOPO LA DEDICAZIONE [II]

Nel Vangelo secondo Giovanni la pesca miracolosa è posta dopo la risurrezione di Gesù. Il significato teologico merita tutta la nostra attenzione. Non basta essere apostoli di Gesù perché si prendano uomini per il regno. Chi vuole riempire le sue reti di uomini da portare nel regno di Dio, deve sempre agire su comando di Cristo Gesù, per la mozione attuale dello Spirito Santo. Se manca la mozione attuale dello Spirito del Signore, si lavora invano. L’obbedienza dell’apostolo deve essere in ogni sua decisione: “Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri” (Gv 21,1-8). Gesù è stato mandato dal Padre sulla terra. Si è fatto vero uomo. Questa missione universale non lo esonera dalla missione particolare, atto per atto, decisione per decisione. Gesù era sempre sotto obbedienza al Padre per mezzo della mozione dello Spirito Santo: “Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni” (Mc 1,35-39). Come Gesù ogni suo Apostolo e Discepolo deve agire per obbedienza allo Spirito. 
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.
Nel Vangelo secondo Luca prima viene la pesca miracolosa e poi la chiamata di Pietro a seguire il Maestro. Qui a Pietro viene data una certezza, una verità immortale. Il mare del mondo non dona anime da salvare agli Apostoli. È il Padre che le dona agli Apostoli e ai Discepoli di Cristo Gesù. Quando il Padre le dona? Quando essi si pongono in obbedienza allo Spirito Santo e vanno dove lo Spirito li manda. Essi si recano là dove il Padre ha già preparato un cuore perché non appena sente la Parola di Cristo Gesù, del suo Vangelo, lo accolga nel cuore e si lasci fare vero regno di Dio.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti sempre allo Spirito Santo.

Di questo voi siete testimoni
At 10,34-48a; Sal 95; 1Cor 1,17b-24; Lc 24,44-49a

25/10 DOM - I DOPO LA DEDICAZIONE [A]

Gli Atti degli Apostoli rivelano che la modalità per rendere testimonianza differisce a seconda delle persone alla quale essa si dona. Ai pagani si parla narrando la storia di Gesù. Così Pietro nella casa di Cornelio: “Pietro allora prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti. Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome»” (At 10,34-43). Cornelio è un pagano e nulla conosce delle Scritture Profetiche. A lui si rende testimonianza parlando della vita storica di Cristo Gesù. Le profezie a lui non servono.
Altra modalità invece è quella usata per rendere testimonianza ai Giudei. Ad essi va detto che ogni profezia, ogni promessa, ogni oracolo, ogni Parola di Dio sul suo Messia si è compiuta in Gesù di Nazaret. I Giudei, dopo questa testimonianza, possono anche attendere qualche miliardo di anni la venuta del Messia promesso. Mai verrà. Esso è già venuto. Tutte le antiche profezie vanno lette e comprese dalla loro realizzazione in Gesù di Nazaret. Non vi sono altre modalità o principi ermeneutici. Così San Paolo ai Giudei: “E noi vi annunciamo che la promessa fatta ai padri si è realizzata, perché Dio l’ha compiuta per noi, loro figli, risuscitando Gesù, come anche sta scritto nel salmo secondo: Mio figlio sei tu, io oggi ti ho generato. Sì, Dio lo ha risuscitato dai morti, in modo che non abbia mai più a tornare alla corruzione, come ha dichiarato: Darò a voi le cose sante di Davide, quelle degne di fede. Per questo in un altro testo dice anche: Non permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Ora Davide, dopo aver eseguito il volere di Dio nel suo tempo, morì e fu unito ai suoi padri e subì la corruzione. Ma colui che Dio ha risuscitato, non ha subìto la corruzione. Vi sia dunque noto, fratelli, che per opera sua viene annunciato a voi il perdono dei peccati. Da tutte le cose da cui mediante la legge di Mosè non vi fu possibile essere giustificati, per mezzo di lui chiunque crede è giustificato” (At 13,32-41). Quanto l’Apostolo dice non vale solo per quei Giudei che lo stanno ad ascoltare, ma per ogni figli di Abramo che attende la venuta del Messia. Non ci sarà un altro Messia.
Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso. 
Oggi il cristiano è chiamato a rendere testimonianza a Cristo Gesù in un mondo paganizzato, secolarizzato, idolatra, che fa della cieca scienza il suo Dio e della sua mente il principio ermeneutico della comprensione di ogni cosa. Solo lo Spirito Santo potrà suggerire quale via seguire per poter parlare ad ogni cuore. Per questo chi annuncia Cristo, chi gli rende testimonianza, deve essere una cosa sola con lo Spirito.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con lo Spirito del Signore. 
Tu invece va’ e annuncia il regno di Dio
Ap 12,1-12; Sal 117; Lc 9,57-62

26/10 LUN - I DOPO LA DEDICAZIONE [II]

Chi vuole essere strumento per edificare, custodire, proteggere, diffondere, ingrandire, espandere, ravvivare, alimentare la potenza di grazia e di verità del regno di Dio in mezzo agli uomini, deve rispettare le consegne che gli vengono dalla Parola di Cristo Gesù e dalla missione, carisma, ministero, vocazione che gli sono conferiti dallo Spirito Santo. I Dodici rispettano le consegne e il regno di Dio potrà essere per loro edificato sulla terra: “In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani” (At 6,1-6). Se l’Apostolo deve preoccuparsi del pane, trascurerà la parola, la preghiera, la grazia, la verità. Il regno di Dio per lui mai potrà essere né edificato e né custodito e neanche vivificato o salvato.
L’Apostolo Paolo ha ricevuto la consegna di predicare Cristo e questi Crocifisso e a questa consegna vuole limitare la sua missione. Altro non gli è stato chiesto. Altro non farà: “È forse diviso il Cristo? Paolo è stato forse crocifisso per voi? O siete stati battezzati nel nome di Paolo? Ringrazio Dio di non avere battezzato nessuno di voi, eccetto Crispo e Gaio, perché nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome. Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di Stefanàs, ma degli altri non so se io abbia battezzato qualcuno. Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini” (1Cor 1,13-25). Il rispetto delle consegne rivela che si dimora nella perfetta obbedienza alla Parola e allo Spirito.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».
Chi sceglie di dedicare la sua vita al regno o chi è stato chiamato perché gliela dedichi, non deve pensare se non ad essere solo del regno e per il regno. La separazione con il prima deve essere in tutto simile alla morte. Con la morte non si esiste più per le cose della terra. Neanche con il dono della vita al regno, deve esistere il prima. Servire il regno è morire al mondo, al prima, ad ogni relazione con la terra. Esiste solo il regno.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ogni consegna venga rispettata. 

Una cosa sola ti manca
Ap 12,13-13,10; Sal 143; Mc 10,17-22

27/10 MAR - I DOPO LA DEDICAZIONE [II]

Cosa manca oggi all’uomo? Gli manca il vero Cristo, il Cristo di Dio. Il mondo ha molti falsi Cristi, non possiede però il vero Cristo. Non lo possiede perché molti di quelli che sono mandati dallo Spirito Santo e dal vero Cristo a dare il vero Cristo, non lo possiedono. Non sanno chi Lui sia nella pienezza della sua verità divina, umana, di missione. Non avendo il vero Cristo, non possiedono il vero Vangelo, la vera Rivelazione. Non avendo il vero Cristo neanche il vero Padre possiedono e il vero Spirito Santo. Senza il vero Cristo non esiste la vera Chiesa, i veri Apostoli del Signore, i veri cristiani. Senza il vero Cristo, il mondo, anzi l’intero universo, viene avvolto da tenebre infernali, di distruzione, di morte. Il vero Cristo è nel vero Vangelo. Si modifica il Vangelo necessariamente si modificherà il vero Cristo. Quello che si dona è un idolo, un frutto di mente umana. San Paolo denuncia questo cambiamento di Vangelo nella Lettera ai Galati con parole forti e accorate: “Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? 
O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco” (Gal 1,6-17). Oggi possiamo ben dire che il Vangelo è ridotto a menzogna perché si è privato Cristo Gesù di ogni sua verità. Anzi neanche più si annunzia nella sua lettera, figuriamoci a pensare di annunciarlo nello Spirito Santo. L’assenza di Cristo nella predicazione cristiana è il male generatore di ogni altro male. Urge reagire con la stessa energia dell’Apostolo Paolo. 
Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni.
Quest’uomo riceve da Cristo una purissima rivelazione sulla sua vita. Lui ha i comandamenti. Gli manca Cristo. Lui è chiamato a mettersi a servizio di Cristo per dare domani Cristo ad ogni uomo. Deve però lasciare quanto possiede, dare ai poveri ogni sua sostanza e poi venire e seguire Cristo. Quest’uomo si ritira perché ha molti beni. Lui non vive la parabola del tesoro nascosto o della perla preziosa. Lui ha deciso di rinunciare al tesoro e alla perla dall’inestimabile valore, che è Cristo Gesù per dare Cristo Gesù al mondo, e occuparsi dei suoi beni che domani dovrà lasciare.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che scegliamo Cristo per dare Cristo. 

Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva
At 1,12-14; Sal 18; Ef 2,19-22; Gv 14,19-26

28/10 MER - SS. SIMONE E GIUDA APOSTOLI

Nel Vangelo secondo Giovanni, Gesù dona a noi molti comandamenti. Ne riportiamo soltanto alcuni. Comandamento è il battesimo: “«In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito»” (Cfr. Gv 3,1-8). Quanti oggi negano la necessità del battesimo, non amano Cristo Gesù. 
Comandamento è l’Eucaristia: “Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno»” (Gv 6,52-58). Chi non ama l’Eucaristia, non ama Cristo Gesù. Non è suo discepolo. 
Comandamento è lo Spirito Santo: “Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato” (Gv 7,37-39). Chi da Cristo, per mezzo del suo corpo che è la Chiesa, non si lascia inondare di Spirito Santo, non ama Cristo. Non è suo discepolo. È dal corpo di Cristo che si riceve lo Spirito Santo.
Comandamento è l’amore sull’esempio di Cristo Gesù: “Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica” (Gv 13,12-17). Chi non ama il corpo di Cristo come Cristo ha amato i suoi discepoli, non ama Gesù. Mai potrà dirsi suo vero discepolo. 
Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.
Tutto il Vangelo secondo Giovanni è comandamento di Cristo Gesù. Ognuno può sapere se ama o non ama il suo Signore. Basta confrontarsi con la sua Parola.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Cristo Signore. 
Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito
Ap 14,1-5; Sal 67; Mt 19,27-29

29/10 GIO - I DOPO LA DEDICAZIONE [II]

Per seguire Gesù, si deve rinnegare se stessi, prendere la croce e camminare dietro di Lui: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni» (Mt 16,24-27). 
Gesù per essere vero discepolo del Padre, ha rinnegato se stesso, annientandosi e facendosi obbediente fino alla morte di croce: “Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,6-11). 

San Paolo lascia tutto il suo passato, ritenendolo una spazzatura, al fine di raggiungere Cristo Gesù, che è sempre dinanzi a lui: “Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Fil 3,4-14). A nulla serve lasciare persone e cose per essere discepoli di Gesù, se poi non si lascia il cuore, la mente, i desideri, lo stesso nostro corpo per essere crocifisso. È facile lasciare le cose fuori di noi, difficile è abbandonare le cose che sono dentro di noi. Facile è lasciare gli altri. Difficile è lasciare noi stessi. È questo il vero rinnegamento che Gesù chiede.
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna.
Pietro ha lasciato il mondo. Ancora non ha lasciato se stesso. Cammina con i suoi pensieri, il suo cuore, la sua volontà. Per lasciare se stessi il cammino è lungo, neanche una intera vita basta. Lasciamo noi stessi se ci lasciamo prendere per mano dallo Spirito Santo perché sia Lui a governare secondo la volontà del Padre ogni attimo della nostra vita. Per questo urge una ininterrotta preghiera per chiedere il dono della piena libertà. Liberi da noi stessi per essere interamente del Signore nostro Dio.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci il dono della piena libertà. 
Chi accoglie voi accoglie me
Ap 14,6-13; Sal 54; Mt 10,40-42

30/10 VEN - I DOPO LA DEDICAZIONE [II]

Il Padre manda il Figlio. Chi accoglie il Figlio accoglie il Padre. Il Figlio manda i suoi Apostoli. Chi accoglie gli Apostoli accoglie il Figlio. Chi accoglie gli Apostoli accoglie il Figlio, accoglie il Padre. Ma cosa è necessario operare perché questo accada? Ce lo rivela Gesù nel Vangelo secondo Giovanni: “Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno»” (Gv 6,30-40). Gesù vive per fare la volontà del Padre. La volontà del Padre e la volontà di Gesù sono una sola volontà. Mai Gesù ha agito dalla sua volontà, ma sempre da quella del Padre.
Questa verità è attestata da Gesù al momento della chiusura della sua vita pubblica. Tutto il suo insegnamento è sigillato da questa verità: “Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me»” (Gv 12,44-50). Tutto Gesù ha detto e fatto come gli è stato comandato. Mai nulla ha messo di suo. Neanche uno iota o una virgola. 
La stessa regola vale per i suoi Apostoli. Il Padre manda Gesù. Gesù manda gli Apostoli con la stessa modalità di obbedienza: “La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati»” (Gv 20,19-23). Se l’Apostolo si separa dalla volontà di Cristo, non c’è più missione di salvezza. Senza missione, si può accogliere l’Apostolo, ma non si accoglie Cristo. Mai l’Apostolo deve permettere che questo accada. Si separerebbe da Gesù Signore.
Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa.
Sempre l’Apostolo deve vigilare perché sempre rimanga nella volontà di colui che lo ha mandato. Se si separa da Cristo, non compie più alcuna missione di salvezza.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi fate che Apostolo e Gesù siano una sola volontà. 

Grande è la vostra ricompensa nei cieli
Ap 7,2-4.9-14; Sal 88; Rm 8,28-39; Mt 5,1-12a

31/10 SAB - TUTTI I SANTI

La prima beatitudine è stata proferita da Mosè ed è riservata al popolo del Signore. Israele è beato perché è popolo salvato dal Signore: «Nessuno è pari al Dio di Iesurùn, che cavalca sui cieli per venirti in aiuto e sulle nubi nella sua maestà. Rifugio è il Dio dei tempi antichi e quaggiù lo sono le sue braccia eterne. Ha scacciato davanti a te il nemico e ha intimato: “Distruggi!”. Israele abita tranquillo, la fonte di Giacobbe in luogo appartato, in terra di frumento e di mosto, dove il cielo stilla rugiada. Te beato, Israele! Chi è come te, popolo salvato dal Signore? Egli è lo scudo della tua difesa e la spada del tuo trionfo. I tuoi nemici vorranno adularti, ma tu calcherai il loro dorso» (Dt 33,26-29). Israele è beato perché liberato da Dio da ogni legame di schiavitù e di oppressione, perché dal suo Signore è stato creato popolo libero. Israele è beato perché dal suo Signore è stato messo nella condizioni ideali per gustare la sua vita.
Ma c’è un’altra schiavitù ancora più pesante di quella fisica. È la schiavitù morale. Beato è colui che si libera dalla schiavitù del peccato perché entra nella Legge del suo Signore: “Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina” (Sal 1,1-6). La malvagità è schiavitù spirituale che uccide un uomo nella sua verità. La Legge del Signore meditata e vissuta dona all’uomo il gusto della vera vita. 
Una terza beatitudine è quella di Baruc. Questa beatitudine è particolarissima. Israele è beato a differenza di ogni altro popolo, perché ad esso è stato rivelato ciò che piace a Dio: “Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Egli ha scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a Israele, suo amato. Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini. Essa è il libro dei decreti di Dio e la legge che sussiste in eterno; tutti coloro che si attengono ad essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno. Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina allo splendore della sua luce. Non dare a un altro la tua gloria né i tuoi privilegi a una nazione straniera. Beati siamo noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio è da noi conosciuto” (Bar 3,36-4,4). Cosa è allora la beatitudine? È vivere la propria natura sempre dalla volontà di Dio, volontà manifestata da Dio, non pensata dagli uomini. Oggi si vuole la beatitudine da una volontà pensata dagli uomini. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 
Gesù rivela otto verità nelle quali si deve portare la nostra natura, se vogliamo essere beati. Non si tratta di fare qualcosa, ma di vivere come vere nuove nature, vere nuove creature, veri nuovi esseri. Questo è possibile solo grazie ai Sacramenti della Salvezza che creano in noi la nuova creatura. La nuova creatura non è però fuori di Cristo, ma è in Cristo, con Cristo, per Cristo. Le beatitudini dicono il nuovo essere, ma non lo creano. Il nuovo essere viene creato dai sacramenti. Vive nella Parola di Gesù.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano viva da nuova creatura. 
NOVEMBRE 2020
PRIMA DECADE DI NOVEMBRE

Estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche
Is 45,20-23; Sal 21; Fil 3,13b-4,1; Mt 13,47-52

1/11 DOM - II DOPO LA DEDICAZIONE [A]

È questa la grandezza del nostro Dio: dare all’uomo cose sempre nuove che mai diventeranno cose vecchie. Ecco come il Salmista invoca il Signore perché scenda nella sua storia tormentata, logorata e crei cose nuove per lui e per il suo popolo: “Preghiera di un povero che è sfinito ed effonde davanti al Signore il suo lamento. Signore, ascolta la mia preghiera, a te giunga il mio grido di aiuto. Non nascondermi il tuo volto nel giorno in cui sono nell’angoscia. Tendi verso di me l’orecchio, quando t’invoco, presto, rispondimi! Svaniscono in fumo i miei giorni e come brace ardono le mie ossa. Falciato come erba, inaridisce il mio cuore; dimentico di mangiare il mio pane. A forza di gridare il mio lamento mi si attacca la pelle alle ossa. Sono come la civetta del deserto, sono come il gufo delle rovine. Resto a vegliare: sono come un passero solitario sopra il tetto. Tutto il giorno mi insultano i miei nemici, furenti imprecano contro di me. Cenere mangio come fosse pane, alla mia bevanda mescolo il pianto; per il tuo sdegno e la tua collera mi hai sollevato e scagliato lontano.

I miei giorni declinano come ombra e io come erba inaridisco. Ma tu, Signore, rimani in eterno, il tuo ricordo di generazione in generazione. Ti alzerai e avrai compassione di Sion: è tempo di averne pietà, l’ora è venuta! Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre e li muove a pietà la sua polvere. Le genti temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria, quando il Signore avrà ricostruito Sion e sarà apparso in tutto il suo splendore. Egli si volge alla preghiera dei derelitti, non disprezza la loro preghiera. Questo si scriva per la generazione futura e un popolo, da lui creato, darà lode al Signore: «Il Signore si è affacciato dall’alto del suo santuario, dal cielo ha guardato la terra, per ascoltare il sospiro del prigioniero, per liberare i condannati a morte, perché si proclami in Sion il nome del Signore e la sua lode in Gerusalemme, quando si raduneranno insieme i popoli e i regni per servire il Signore». Lungo il cammino mi ha tolto le forze, ha abbreviato i miei giorni. Io dico: mio Dio, non rapirmi a metà dei miei giorni; i tuoi anni durano di generazione in generazione. In principio tu hai fondato la terra, i cieli sono opera delle tue mani. Essi periranno, tu rimani; si logorano tutti come un vestito, come un abito tu li muterai ed essi svaniranno. Ma tu sei sempre lo stesso e i tuoi anni non hanno fine. I figli dei tuoi servi avranno una dimora, la loro stirpe vivrà sicura alla tua presenza” (Sal 102 (101) 1-29). Ogni discepolo di Gesù è chiamato ad imitare il suo Signore e Dio. Anche Lui, inserito in Cristo e vivendo con Lui e per Lui, lasciandosi sempre condurre e muovere dallo Spirito Santo, deve trarre dal suo tesoro le cose vecchie che sono di Dio e sono sempre nuove e anche cose ancora più nuove che mai invecchieranno. Come Dio è sempre nuovo e sempre antico, sempre antico e sempre nuovo, così anche l’insegnamento e le opere di ogni discepolo di Gesù. Chi non è in Cristo e nello Spirito Santo mai potrà agire così.
Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».
La cosa nuovissima ma anche antichissima, la cosa che mai passerà in eterno è la croce di Cristo Gesù. Il cristiano deve trarre dal suo tesoro sempre Gesù Crocifisso, perché si possa conformare in tutto alla sua obbedienza fino alla morte di croce. Lui dovrà parlare sempre con il Crocifisso dinanzi agli occhi, ma anche impresso nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo. Era questa la cosa sempre nuova di Paolo, ma anche sempre antica: “D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo” (Gal 6,17). Beato chi estrae dal cuore il Crocifisso sempre nuovo.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a trarre Gesù sempre nuovo e antico. 

Quanti fecero il male per una risurrezione di condanna
2Mac 12,43-46; Sal 129; 1Cor 15,51-57; Gv 5,21-29

2/11 LUN - COMMEMORAZIONE DI TUTTI I FEDELI DEFUNTI

Quanto Gesù dice sulla risurrezione per la vita e la risurrezione per la condanna eterna, è verità rivelata nell’Antico Testamento: “Venuto meno il primo, allo stesso modo esponevano allo scherno il secondo e, strappatagli la pelle del capo con i capelli, gli domandavano: «Sei disposto a mangiare, prima che il tuo corpo venga straziato in ogni suo membro?». Egli, rispondendo nella lingua dei padri, protestava: «No». Perciò anch’egli subì gli stessi tormenti del primo. Giunto all’ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna». Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita»” (Cfr. 2Mac 7,1-47). “Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti” (Mal 3,13-21). Oggi è questa verità che è fortemente rinnegata, dichiarata falsa. Dio porta tutti nel suo Paradiso. Gesù non ha abolito questa verità, l’ha confermata sia mentre era in vita sulla terra e sia da risorto. 
Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. 
Da risorto la conferma nel Libro dell’Apocalisse: “E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!” (Ap 22,10-16). 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che crediamo in ogni Parola di Gesù. 

E io so che il suo comandamento è vita eterna
Ap 17,7-14; Sal 75; Gv 12,44-50

3/11 MAR - II DOPO LA DEDICAZIONE [II]

Gesù ha lasciato due testamenti: uno al mondo intero e l’altro ai suoi discepoli nel cenacolo. Quello lasciato al mondo è contenuto nel Vangelo secondo Giovanni, nel Capitolo XII. In esso è chiaramente affermato che Lui nulla ha detto e nulla ha operato se non dietro comando del Padre, per purissima obbedienza ad ogni sua Parola. Significa che il Dio che ha parlato a Mosè e a tutti i profeti, il Dio che si è rivelato ai saggi dell’Antico Testamento è lo stesso Dio che ha parlato a Cristo Gesù. Se si ascolta Mosè, si deve ascoltare Gesù. L’origine della Parola e delle opere è lo stesso Dio. Il Dio di Mosè è ora il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Questa fede deve essere di ogni uomo. Ma anche questo testamento va fatto conoscere ad ogni uomo. Oggi invece si dice che se questo testamento lo si fa conoscere ad ogni uomo si manca di rispetto verso la loro religione. È questa grande falsità e menzogna. Come si fa a mancare di rispetto quando si obbedisce al Signore? Allora anche Gesù ha mancato di rispetto verso i Giudei. Ha manifestato loro quanto il Padre gli aveva comandato di riferire loro. Anche noi Gesù ha mandato per riferire al mondo le sue Parole. Può un uomo che obbedisce a Gesù mancare di rispetto verso l’uomo presso il quale si reca per dire quanto Gesù gli ha comandato nel nome del Padre suo?
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».
Il secondo testamento è la preghiera rivolta al Padre dopo aver dato agli Apostoli nel cenacolo i suoi ultimi ammaestramenti. È un testamento nel quale è chiaramente manifestata la volontà di Cristo Gesù che chiede al Padre l’unità dei suoi apostoli. Il mondo è salvato da questa loro unità. Ma la vera unità è nel Padre e nel Figlio per opera dello Spirito Santo: “Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro»” (Cfr. Gv 17,1-26). La missione dell’Apostolo è vera se vissuta in questi due testamenti di Gesù. Un solo testamento non fa vero l’Apostolo. Lo fanno vero i due testamenti vissuti.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che crediamo in ogni Parola di Gesù.  
Il buon pastore dà la propria vita per le pecore
1Gv 3,13-16; Sal 22; Ef 4,1b-7.11-13; Gv 10,11-15
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La vita del gregge è tutta nelle mani del pastore. Per lui il gregge vive e per lui muore. Isaia denuncia tutta l’indifferenza e l’ignavia dei pastori del popolo del Signore: “Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora» (Is 56,9-12). Se un pastore diviene un cane muto, tutto il gregge sarà divorato dai lupi.
Con Ezechiele il Signore promette che lui stesso si sarebbe occupato del suo gregge: “A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve” (Cfr. Ez 34,1-31). Questa profezia si compie tutta in Cristo Gesù. Fino alla fine del mondo, dovrà compiersi nei suoi Apostoli, mandati da Lui a generare il suo gregge in tutto il mondo.
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore.
L’Apostolo Pietro dice ai Pastori quali regole dovranno seguire: “Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce” (1Pt 5,1-4). L’Apostolo Paolo invece rivela qual è la regola da lui seguita nel suo ministero di Pastore: “Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io” (Cfr. 1Cor 9,1-27). Se un pastore in Cristo non ammaestra e non guida dal cuore di Cristo, sempre mosso dallo Spirito Santo, inevitabilmente si assisterà alla morte del gregge. Sarà ingoiato dalle tenebre.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che i pastori siano dal cuore di Cristo.  
Allora conoscerete che Io Sono
Ap 18,21-19,5; Sal 46; Gv 8,28-30

5/11 GIO - II DOPO LA DEDICAZIONE [II]

Io Sono è il nome di Dio. Solo Dio è “Io Sono”. Se Gesù è “Io Sono”, Lui è vero Dio: “Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione” (Es 3,13-15). Nel Vangelo secondo Giovanni in tante occasioni Gesù dice di sé: “Io sono”, specificando chi Lui è, mentre altre volte dice solo: “Io Sono”, senza alcuna specifica. “Io sono il pane della vita” (Gv 6, 35). Intanto i Giudei mormoravano di lui perché aveva detto: “Io sono il pane disceso dal cielo” (Gv 6, 41). “Io sono il pane della vita” (Gv 6, 48). “Io sono il pane vivo, disceso dal cielo” (Gv 6, 51). "Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita" (Gv 8, 12). “E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo»” (Gv 8, 23). “Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati” (Gv 8, 24). “Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo” (Gv 8, 28). “In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono” (Gv 8, 58). “In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore” (Gv 10, 7). “Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo” (Gv 10, 9). “Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore” (Gv 10, 11). “Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me” (Gv 10, 14). “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà” (Gv 11, 25). “Ve lo dico fin d'ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono” (Gv 13, 19). “Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” (Gv 14, 6). “Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo” (Gv 15, 1). “Io sono la vite, voi i tralci” (Gv 15, 5). Questa affermazioni sono chiare attestazioni della sua divinità. Veramente Lui è il Verbo che si è fatto carne. È verità innegabile. 
Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.
Perché dopo la crocifissione i Giudei conosceranno che Gesù è Dio ed è il Messia del Signore? Allora conosceranno perché egli manderà sugli Apostoli il suo Santo Spirito: “Non ve l’ho detto dal principio, perché ero con voi. Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà” (Gv 16,4-15). Quando l’Apostolo parlerà e testimonierà con la potenza dello Spirito Santo, il mondo potrà anche non credere, ma quella parola dello Spirito si è conficcata nel loro cuore come chiodo appuntito e lo priva di ogni pace. Quel cuore sa che non ha voluto credere. Questo avverrà solo quando l’Apostolo avrà parlato dallo Spirito Santo. Ma lui è obbligato a essere dallo Spirito del Signore. Mai dovrà parlare dal suo cuore o dalla sua mente.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci parlare con potenza di Spirito Santo. 

Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.
Ap 19,17-20; Sal 98; Gv 14,2-7
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Nell’Antica Scrittura Dio si donava ai figli d’Israele nella Parola e nella Sapienza. I figli d’Israele si donavano a Dio obbedendo alla Parola e alla Sapienza. Conosciamo l’elogio che il Siracide fa alla sapienza. Essa è tutto per l’uomo che vuole essere di Dio: “Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino. 
Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto. Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera” (Sir 1,1-21). Anticamente chi era nella sapienza era con il Signore. Chi si poneva fuori, era anche senza il Signore, perché governato dalla stoltezza e da ogni insipienza.
Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».
Nel Nuovo Testamento sino alla fine nel mondo e anche nell’eternità chi vuole essere con il Padre, che è il Padre di Cristo Gesù, deve abitare in Cristo, dimorare in Lui. Cristo Gesù è nel seno del Padre. È con il Padre perché è nel Padre. È per il Padre perché vive in Lui e per Lui. Così dicasi di ogni uomo che vuole con Dio, per Lui, con Lui. Necessariamente dovrà essere in Cristo Gesù. Se è in Cristo, come suo vero corpo, vivrà per Cristo, vivrà per il Padre, sarà con Cristo sarà con il Padre. Via per essere in Cristo è il battesimo. Via per dimorare in Cristo e per vivere per Cristo è l’Eucaristia: “Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me” (Gv 6,53-57). Chi è privo di questi due sacramenti, non è in Cristo, non è nel Padre. 

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nell’Eucaristia. 

Tutto è stato dato a me dal Padre mio
Dt 30,1-14; Sal 98; Rm 10,5-13; Mt 11,25-27
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Gesù è il Mediatore unico e universale nella creazione, nella redenzione, nella salvezza, nella giustificazione, nella santificazione. È verità rivelata molte volte e in diversi modi. Così l’Evangelista Luca: “In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo»” (Lc 10,21-22). Gli Atti degli Apostoli sono questa verità: “Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati»” (At 4,8-12). Anche l’Apostolo Paolo l’afferma con grande vigore. “Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità” (1Tm 2,3-7). Negare questa verità, affermare come si insegna oggi, che ogni religione è via per andare a Dio, significa cancellare con un colpo di spugna tutta la Scrittura, dalla prima pagina all’ultima. In Cristo è a verità del Padre e dello Spirito Santo, della Scrittura e della Chiesa, della vita e della morte, del tempo e dell’eternità. La verità di ogni religione è Lui. In Lui, con Lui, per Lui, siamo nella luce. Ci si separa da Lui, o si ritorna nelle tenebre o si rimane.
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.
Anche il Vangelo secondo Giovanni è questa verità: “Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».  Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò” (Gv 14,5-14). Oggi Satana ha scatenato una delle più dure e cruente battaglie contro Gesù Signore. Ha mandato sulla terra ogni diavolo perché entrasse nella mente dei discepoli di Gesù e li convincesse a proclamare una specie di super-religione, una religione capace di superare Cristo e ogni rivelazione fatta dal Signore. Dobbiamo confessare che Satana in questo è riuscito. In molti cristiani Cristo Gesù è morto.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci professare la vera fede in Cristo Signore.  
Sei tu il re dei Giudei?
A - 2Sam 7,1-6.8-9.12-14a.16-17; Sal 44; Col 1,9b-14; Gv 18,33c-37

8/11 DOM - CRISTO RE DELL’UNIVERSO [A]

Quanto Gesù dice mentre è sulla nostra terra, nel suo corpo mortale, lo conferma quando è nel suo corpo glorioso, nell’eternità, assiso alla destra del Padre. Ecco come Gesù Signore si manifesta al suo Apostolo Giovanni: “Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino. Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente! 

Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa». Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese” (Ap 1,1-20). Gesù è il Re della sua Chiesa, ma anche il Re del cielo e della terra, del tempo e dell’eternità. Lui è il Testimone Fedele della verità di Dio e dell’uomo, ma anche della verità della Chiesa. 

Gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce».
Leggendo ancora l’Apocalisse Gesù ha in mano il Libro sigillato con sette sigilli e solo a Lui è stato dato il potere di sciogliere i sigilli e di aprire il libro della storia e dell’eternità.  Tutto il Libro dell’Apocalisse è contenuto in queste poche parole che Gesù dice a Pilato. Oggi però anche questa verità è stata dichiarata nulla da molti discepoli di Gesù. Si sta facendo di Gesù Signore una persona inutile, non più attuale, vecchia.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Regalità di Cristo. 

Quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità
1Re 8,22-23.27-30; Sal 94; 1Cor 3,9-17; Gv 4,19-24

9/11 LUN - DEDICAZIONE DELLA BASILICA ROMANA LATERANENSE

Anticamente il Dio vivo e vero, il Dio Creatore e Signore del cielo e della terra, veniva adorato nel tempio di Gerusalemme, celebrato come il luogo più santo di tutta la terra: “Appena i sacerdoti furono usciti dal santuario, la nube riempì il tempio del Signore, e i sacerdoti non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, perché la gloria del Signore riempiva il tempio del Signore. Allora Salomone disse: «Il Signore ha deciso di abitare nella nube oscura. Ho voluto costruirti una casa eccelsa, un luogo per la tua dimora in eterno»” (Cfr. 1Re 8,1-66). Con la morte in croce di Cristo Gesù, Dio, il Signore, non abita più in quel tempio. Lo attesta il velo che si squarcia: “Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti.  Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!»” (Mt 27,51-54). È avvenuto come ai tempi di Ezechiele. Il Signore abbandona il suo tempio, ma per tornare nel suo nuovo tempio che è il corpo di Cristo Gesù. Per questo Gesù può dire alla Donna Samaritana che è giunto il tempo in cui né in Gerusalemme e né sul monte di Samaria si adorerà il Signore. Il Signore è spirito e va adorato in spirito e verità. Il Signore va adorato in Cristo Gesù, nella verità dello Spirito Santo, da persone trasformate sempre dallo Spirito in creature nuove, creature spirituali. Questa nuova creazione avviene nel sacramento del Battesimo. 
Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità».
San Paolo rivela ai Colossesi che in Cristo abita corporalmente la pienezza della divinità. Chi è in Cristo partecipa di questa pienezza. Anche lui diviene tempio santo di Dio: “Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo” (Col 2,6-15). Se, come oggi sta accadendo, Cristo Gesù viene messo da parte, tutto il Vangelo si mette da parte. Non nasce più l’uomo da acqua e da Spirito Santo. Non si diviene corpo di Cristo. Non si adora Dio in spirito e verità. Ognuno rimane con il suo monte, la sua religione, le sue tradizioni, le sue strutture religiose. Nessuna però sarà capace di fare la creatura nuova. Rimane l’uomo nella sua vecchia natura, ereditata da Adamo, natura intrisa di peccato, di tenebra, di morte spirituale e fisica.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima fede in Cristo Signore. 

Lo metterà a capo di tutti i suoi beni
Ap 21,9-14; Sal 44; Mt 24,45-51

10/11 MAR - ULTIMA DELL’ANNO LITURGICO [II]

Esempio di obbedienza del servo è quello data a Gesù dal centurione, il cui servo era ammalato e per il quale aveva chiesto il miracolo. Lui comanda e tutta la creazione si porrà in ascolto e farà quanto le verrà comandato: “Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito” (Mt 8,5-13). Questa obbedienza chiede Gesù ad ogni suo discepolo. L’obbedienza è alla sua Parola, ma anche alla verità, alla grazia, ai ministeri che vengono dallo Spirito Santo e dalla Chiesa. Nella Chiesa di Cristo Signore l’obbedienza è sempre gerarchica. Si obbedisce a chi comanda come si obbedisce a Cristo Gesù. 
Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti.
Esempio di servo posto a capi di tutti i suoi beni è Giuseppe. Narra l Libro della Genesi: “Giuseppe era stato portato in Egitto, e Potifàr, eunuco del faraone e comandante delle guardie, un Egiziano, lo acquistò da quegli Ismaeliti che l’avevano condotto laggiù. Il Signore fu con Giuseppe: a lui tutto riusciva bene e rimase nella casa dell’Egiziano, suo padrone. Il suo padrone si accorse che il Signore era con lui e che il Signore faceva riuscire per mano sua quanto egli intraprendeva. Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo servitore personale; anzi, quello lo nominò suo maggiordomo e gli diede in mano tutti i suoi averi. Da quando egli lo aveva fatto suo maggiordomo e incaricato di tutti i suoi averi, il Signore benedisse la casa dell’Egiziano grazie a Giuseppe e la benedizione del Signore fu su quanto aveva, sia in casa sia nella campagna. Così egli lasciò tutti i suoi averi nelle mani di Giuseppe e non si occupava più di nulla, se non del cibo che mangiava. Ora Giuseppe era bello di forma e attraente di aspetto. Dopo questi fatti, la moglie del padrone mise gli occhi su Giuseppe e gli disse: «Còricati con me!». Ma egli rifiutò e disse alla moglie del suo padrone: «Vedi, il mio signore non mi domanda conto di quanto è nella sua casa e mi ha dato in mano tutti i suoi averi. Lui stesso non conta più di me in questa casa; non mi ha proibito nient’altro, se non te, perché sei sua moglie. Come dunque potrei fare questo grande male e peccare contro Dio?». E benché giorno dopo giorno ella parlasse a Giuseppe in tal senso, egli non accettò di coricarsi insieme per unirsi a lei” (Gen 39,1-10). Gesù vive una duplice obbedienza: obbedisce al suo padrone Potifar. Ma anche obbedisce al suo Dio e Signore. Non cede alle tentazione della moglie di Potifar. Viene accusato e finisce ingiustamente in prigione. Ma anche nel carcere il capo delle guardie lo mette a capo di tutto e ogni cosa a lui riesce bene. Nella nostra santissima fede, l’obbedienza è tutto. Senza obbedienza, non si è discepoli di Gesù.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cristiani obbedienti e fedeli. 

NOVEMBRE 2020
SECONDA DECADE DI NOVEMBRE

Come il Padre vostro è misericordioso
Sir 50,1a-b; 44,16a.17ab.19b-20a.21a.21d.23a-c; 45,3b.12a.7.15e-16c; Sal 83; 1Tm 3,16-4,8; Mt 25,31-40  / Lc 6,29b-38

11/11 MER - S. MARTINO DI TOURS VESCOVO

Nell’Antico Testamento il Signore ha dato se stesso come modello da imitare: “Il Signore parlò a Mosè e disse: Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio” (Cfr. Lev 19.1-37).  Questa rivelazione raggiunge il sommo della verità nel Libro della Sapienza: “Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, amante della vita. Poichè il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore” (Sap 11,23-12,2). Cosa manca all’Antico Testamento? Gesù Crocifisso. Gesù che si immola per la redenzione dei suoi fratelli. Il Verbo che si carne per assumere su di sé tutte le colpe del mondo per espiarle. 

A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».
Chi vuole leggere secondo verità questa pagina del Nuovo Testamento e tutte le altre, deve sostare ai piedi della croce, contemplare Colui che hanno trafitto. Anzi, dovrebbe lui stesso prendere il posto del Crocifisso e vivere la sua passione d’amore così come Lui l’ha vissuta per noi. Senza la contemplazione di Gesù Crocifisso il Vangelo diviene incomprensibile. Al massino ci si riduce a fare qualche opera buona, mai però si potrà consegnare al Padre la nostra vita, perché in Cristo, per opera dello Spirito Santo, sostenuti dalla grazia e dalla verità che si attingono nella Chiesa, si possa offrire il sacrificio della propria vita per la conversione di molti cuori. Ma chi è chiamato ad offrire a Dio la sua vita per la redenzione del mondo, potrà avere un cuore non consacrato interamente all’amore dei suoi fratelli? Questa consacrazione chiede Gesù ad ogni suo discepolo. Il cristiano è colui che ha dato la vita a Dio, in Cristo, per amare.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate di ogni vita una consacrazione all’amore. 

Volle regolare i conti con loro
Ap 22,1-5; Sal 45; Mt 25,14-30

12/11 GIO - ULTIMA DELL’ANNO LITURGICO [II]

È verità eterna e immodificabile. Il Signore ha dato all’uomo la vita e ogni altro dono di grazia e verità, perché produca frutti di giustizia e carità, in modo corrispondente ai doni ricevuti. Il tempo per mettere a frutto ogni dono va dalla nascita alla morte. Poi viene il giorno in cui il Signore viene per regolare i conti con noi. Di ogni dono ricevuto si deve rendere a lui giustificazione, sia per quanto riguarda il buon uso e sia anche per il cattivo uso e il non uso. Oggi è questa verità che viene negata. Significa che siamo caduti nella peggiore delle idolatrie. Ma sempre la storia ci testimonia che quando si cade nell’idolatria, ci si inabissa nell’immoralità, si precipita nella stoltezza, si pensa la propria vita non solo senza alcun riferimento alla parola di Dio e alla sua volontà rivelata su di noi, si giunge addirittura a modificare la stessa rivelazione negando ciò che il Signore ha detto e affermando il contrario di quanto Lui ha manifestato. La Scrittura Santa, sia dell’Antico che del Nuovo Testamento, mette in luce questi pensieri nefasti non del mondo, ma del credente nel Dio vivo e vero, e anche in quanti dicono di essere discepoli di Gesù. La Parola del Signore lo dice con somma luce: ognuno dovrà presentarsi dinanzi al suo Signore e a Lui dovrà rendere conto dell’amministrazione della propria vita. Il rendimento di conti avverrà nello stesso istante della morte. 
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.
Quando il cristiano non coltiva più la sua fede, piantata nel campo della Parola del Signore, è allora che ogni erba dannosa cresce nella sua mente e tutto trasforma in falsità. Oggi nel cuore di molti discepoli di Gesù non cresce più la vera fede, ma molte altre piante che producono tutte falsità e menzogna. L’astuzia di Satana proprio in questo consiste: nel farci coltivare queste piante come purissimi alberi di verità, giustizia, santità, misericordia, pietà, compassione. Finché il cristiano non sradicherà dal suo cuore queste piante nocive, non vi è alcuna possibilità che la vera fede governi la sua vita. Procederà invece di falsità in falsità, predicandola, insegnandola, scrivendola però come altissima verità del suo Signore e Dio. Da cosa ci accorgiamo che siamo produttori di falsità? Dall’aver tolto Cristo come unico principio di verità, giustizia, redenzione, salvezza di ogni uomo. Cristo è la verità di ogni realtà esistente.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ci edifichiamo in Cristo nostra verità. 

Venite, benedetti del Padre mio
Ap 22,6-13; Sal 62; Mt 25,31-46

13/11 VEN - ULTIMA DELL’ANNO LITURGICO [II]

Rivela il Libro del Siracide: “In omnibus operibus tuis memorare novissima tua et in aeternum non peccabis” (Sir 7,40). Mentre il Qoelet dice: “Finem loquendi omnes pariter audiamus Deum time et mandata eius observa: hoc est enim omnis homo. Et cuncta quae fiunt adducet Deus in iudicium pro omni errato sive bonum sive malum sit” (Qo 12,13-14). Finché non porteremo la nostra vita nella più pura escatologia, ogni uomo, secondo sempre quanto insegna il Qoelet, si prende ogni licenza nel trasgredire i Comandamenti: “Etenim quia non profertur cito contra malos sententia absque ullo timore filii hominum perpetrant mala” (Qo 8,11). Oggi dalla nostra escatologia cattolica è stato abolito il giudizio di Dio sulle azioni degli uomini. Contro ogni verità rivelata, si predica solo la misericordia del Signore. Ma non si tratta di una misericordia teologica, cristologica, morale, bensì di una misericordia puramente antropologica, priva di ogni trascendenza, ridotta a pura immanenza. Cristo Gesù non solo non è più il Giudice dei vivi e dei morti, senza sentenza eterna e inappellabile, neanche più è il vero Cristo di Dio, il vero Salvatore, Redentore, la sola luce e la sola grazia per il genere umano. Dinanzi a tanto disastro cristologico, soteriologico, teologico, parlare di corretta escatologia non ha più alcun significato. C’è la morte e subito solo il Paradiso. 
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».
Leggere il Vangelo con principi ermeneutici di sola immanenza, non solo non dona alcuna luce di verità, in più accresce le nostre tenebre già sufficientemente fitte. Che significato ha per il cristiano parlare di opere di misericordia, se poi a nulla servono per entrare noi nella vita eterna, se il Paradiso è dato a tutti? Avendo noi privato la fede dei suoi frutti e anche l’incredulità o la non fede dei suoi frutti, abbiamo trasformato la nostra società in una richiesta di soli diritti senza più alcun dovere. Un cristiano che ha solo diritti da pretendere presso Dio è un falso cristiano. Il dono di Dio è dato gratuitamente, ma perché produca ogni frutto di redenzione, salvezza, vita eterna per se stessi e per il mondo intero. Anche il Paradiso è dono di Dio, ma per entrare in esso occorre la chiave delle buone opere. Senza questa chiave nella tenda eterna del Signore non si entra. Si è invece precipitati nelle tenebre dell’inferno. Non credo che oggi sulla terra vi sia un cristiano che crede veramente nella sua perdizione eterna.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima fede nella Parola di Dio.

Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!
Dt 31,9-18; Sal 28; Rm 3,19-26; Mc 13,5a.33-37

14/11 SAB - ULTIMA DELL’ANNO LITURGICO [II]

Che nessuno conosca il momento della sua morte è verità che ogni giorno testimonia la nostra storia. Gesù narra la parabola dell’uomo ricco a cui viene tolta la vita nella stessa notte in cui lui pensava di aver trovato nei beni della terra la sorgente del suo grande benessere: “Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio»” (Lc 12,13-21). Questa verità ogni uomo deve sapere. “Questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita”. Questa notte, non un’altra notte. Questo giorno, non un altro giorno. Poiché con la morte viene anche il giudizio, è giusto che ogni uomo sia pronto per affrontare la sua sentenza eterna che è interamente posta nelle sua volontà di obbedienza o di disobbedienza, di ascolto o di non ascolto della Legge del Signore. La carità, la misericordia, la compassione non è un sentimento, è vera Legge del Signore. Non è una Legge generale. È Legge particolareggiata in ogni suo grande e piccolo obbligo. È Legge che se viene disattesa esclude dall’ereditare la vita eterna. 
Gesù si mise a dire loro: Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».
Gli Atti degli Apostoli invece ci pongono dinanzi ad una storia di morte subitanea, improvvisa, dopo aver commesso un grave peccato di inganno contro lo Spirito Santo: “Un uomo di nome Anania, con sua moglie Saffìra, vendette un terreno e, tenuta per sé, d’accordo con la moglie, una parte del ricavato, consegnò l’altra parte deponendola ai piedi degli apostoli. Ma Pietro disse: «Anania, perché Satana ti ha riempito il cuore, cosicché hai mentito allo Spirito Santo e hai trattenuto una parte del ricavato del campo? Prima di venderlo, non era forse tua proprietà e l’importo della vendita non era forse a tua disposizione? Perché hai pensato in cuor tuo a quest’azione? Non hai mentito agli uomini, ma a Dio». All’udire queste parole, Anania cadde a terra e spirò. Un grande timore si diffuse in tutti quelli che ascoltavano. Si alzarono allora i giovani, lo avvolsero, lo portarono fuori e lo seppellirono. Avvenne poi che, circa tre ore più tardi, entrò sua moglie, ignara dell’accaduto. Pietro le chiese: «Dimmi: è a questo prezzo che avete venduto il campo?». Ed ella rispose: «Sì, a questo prezzo». Allora Pietro le disse: «Perché vi siete accordati per mettere alla prova lo Spirito del Signore? Ecco qui alla porta quelli che hanno seppellito tuo marito: porteranno via anche te». Ella all’istante cadde ai piedi di Pietro e spirò. Quando i giovani entrarono, la trovarono morta, la portarono fuori e la seppellirono accanto a suo marito. Un grande timore si diffuse in tutta la Chiesa e in tutti quelli che venivano a sapere queste cose”. (At 5,1-15). In questa caso non è stata osservata la Legge della verità. Legge della verità e della carità sono una sola Legge. Tutto dalla legge è stabilito, cosa fare e cosa non fare. Ridurre la Legge a sentimento, a volontà di ogni singola persona, è questo il peccato gravissimo dei nostri giorni. Urge ritornare all’obbligatorietà della Legge della carità.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti alla legge della misericordia. 

Badate che nessuno v’inganni!
Is 24,16b-23; Sal 79; 1Cor 15,22-28; Mc 13,1-27

15/11 DOM - I DI AVVENTO [B]

È giusto chiedersi: come può un discepolo di Gesù badare che nessuno lo inganni? Nessuno lo ingannerà se lui osserva un solo principio di discernimento: “Qualsiasi parola lui ascolta che differisce in poco o in molto o anche in tutto dal Vangelo, non va ascoltata. È parola che viene dal mondo o da quanti hanno rinnegato la verità”. Gesù dice che non vi sono altri cristi. È verità eterna. Mai vi sarà un altro Cristo. Presentarsi nella storia come Cristo e Salvatore, è inganno, falsità, menzogna. Ma ogni parola difforme dalla Parola di Gesù è inganno, menzogna. Questa parola non va ascoltata. 
Mentre usciva dal tempio, uno dei suoi discepoli gli disse: «Maestro, guarda che pietre e che costruzioni!». Gesù gli rispose: «Vedi queste grandi costruzioni? Non sarà lasciata qui pietra su pietra che non venga distrutta». Mentre stava sul monte degli Ulivi, seduto di fronte al tempio, Pietro, Giacomo, Giovanni e Andrea lo interrogavano in disparte: «Di’ a noi: quando accadranno queste cose e quale sarà il segno quando tutte queste cose staranno per compiersi?». Gesù si mise a dire loro: «Badate che nessuno v’inganni! Molti verranno nel mio nome, dicendo: “Sono io”, e trarranno molti in inganno. E quando sentirete di guerre e di rumori di guerre, non allarmatevi; deve avvenire, ma non è ancora la fine. Si solleverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno terremoti in diversi luoghi e vi saranno carestie: questo è l’inizio dei dolori. Ma voi badate a voi stessi! Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe e comparirete davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro. Ma prima è necessario che il Vangelo sia proclamato a tutte le nazioni. E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi prima di quello che direte, ma dite ciò che in quell’ora vi sarà dato: perché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. Il fratello farà morire il fratello, il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. 

Quando vedrete l’abominio della devastazione presente là dove non è lecito – chi legge, comprenda –, allora quelli che si trovano nella Giudea fuggano sui monti, chi si trova sulla terrazza non scenda e non entri a prendere qualcosa nella sua casa, e chi si trova nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. In quei giorni guai alle donne incinte e a quelle che allattano!  Pregate che ciò non accada d’inverno; perché quelli saranno giorni di tribolazione, quale non vi è mai stata dall’inizio della creazione, fatta da Dio, fino ad ora, e mai più vi sarà. E se il Signore non abbreviasse quei giorni, nessuno si salverebbe. Ma, grazie agli eletti che egli si è scelto, ha abbreviato quei giorni.  Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui; ecco, è là”, voi non credeteci; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e prodigi per ingannare, se possibile, gli eletti. Voi, però, fate attenzione! Io vi ho predetto tutto. In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo.
Oggi il cristiano accoglie come vera ogni parola, anche se in piena difformità con la Parola di Cristo Signore. Non lo fa per ignoranza o per non conoscenza, ma per volontà. Ha deciso di camminare seguendo il suo cuore e non più ascoltando il suo Signore e Cristo secondo la purissima verità del Vangelo della salvezza. È una scelta però che non porta vita sulla terra, ma solo morte. Si tratta di una morte della stessa natura dell’uomo, oggi pensata solo come una macchina da mandare alla cremazione quando essa perde la sua efficienza oppure diviene un intralcio alla propria autodeterminazione. Il vero uomo si edifica sulla terra solo con la luce e la grazia che sono in Cristo Gesù. Si oscura Cristo, si oscura la nostra vera umanità.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano mai si lasci ingannare. 

Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini
Ger 1,4-10; Sal 73; Ab 1,1; 2,1-4; Mt 4,18-25

16/11 LUN - I DI AVVENTO [I]

Gesù non solo è il Salvatore e il Redentore dell’uomo, salvezza e redenzione avvengono in Lui, con Lui, per Lui. In questo vi è infinita differenza con Mosè. Questi è stato mandato a liberare il popolo del Signore. Dio ha compiuto la liberazione per Lui, con Lui, ma non in Lui. Con Cristo invece il Padre opera la salvezza in Lui, con Lui, per Lui. Così San Paolo agli Efesini: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria” (Ef 1,3-14). Con Mosè il Signore ha stretto un patto con i figli d’Israele. La Legge è di Dio. Il sangue è di tori e di vitelli. Con Cristo il Signore stringe una Nuova Alleanza. La Legge è di Cristo Gesù. Il sangue è anche suo. L’Alleanza è nel suo sangue. Il sangue va bevuto e il corpo va mangiato. Si diviene popolo di Dio divenendo corpo di Cristo e vivendo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Nulla è fuori di Cristo. Nulla senza di Cristo. Tutto è Cristo e tutto è in Lui. Tutto si vive per Lui e con Lui. Siamo stati creati dal Verbo eterno per Lui e in vista di Lui. Siamo stati redenti dal Verbo Incarnato per Lui e in vista di Lui. La verità dell’uomo è Cristo e si vive in Lui.
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.
Perché chiama gli Apostoli e li costituisce pescatori di uomini? Li chiama perché vedano come si vive di obbedienza al Padre nello Spirito Santo, fino al giorno della sua crocifissione, morte, gloriosa risurrezione, ascensione al cielo. Ascoltino la nuova Legge che poi loro dovranno predicare al mondo intero. Conoscano in ogni dettaglio la verità della sua Persona, nella quale è la verità del Padre e dello Spirito Santo, dell’uomo e dell’universo, del tempo e dell’eternità. Li chiama per prepararli ad essere colmati di Spirito Santo, fatte nove creature, perché per mezzo della Parola e dello Spirito Santo, facciano nuove creature quanti accoglieranno la sua Parola e si lasceranno battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Essi domani dovranno essere testimoni di Cristo Gesù chiamando ogni uomo a divenire suo corpo, sua vita, sua presenza in mezzo agli altri uomini. La salvezza sarà per loro.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate ogni Apostolo un pescatore di uomini.
Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!
Ger 1,11-19; Sal 101; Am 1,1-2; 3,1-2; Mt 7,21-29

17/11 MAR - I DI AVVENTO [I]

Secondo l’Evangelista Matteo, gli Apostoli dovranno andare nel mondo, rimanendo però sempre nell’obbedienza loro data: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). Essi dovranno andare e fare discepoli tutti i popoli. Discepoli di chi? Degli Apostoli. Solo divenendo discepoli degli Apostoli si diviene discepoli di Cristo. Nessuno è discepolo di Cristo se non diviene discepolo degli Apostoli. Cristo discepolo del Padre. Gli Apostoli discepoli di Cristo, sono discepoli del Padre. Gli uomini diventano discepoli degli Apostoli, diventano discepoli di Cristo, sono discepoli del Padre. Se non si diviene discepoli degli Apostoli non si è discepoli di Cristo, non si è discepoli del Padre. Significa che se gli Apostoli non fanno discepoli, neanche Cristo ha discepoli e neanche il Padre. Si diviene discepoli con l’accoglienza della Parola, del Vangelo che essi predicano. Divenuti discepoli, si chiede loro di lasciarsi immergere nelle acque del Battesimo per essere generati in Cristo nuove creature e divenire partecipi della divina natura. Finisce qui la loro missione? No. Essi dovranno insegnare, vivendolo, come si vive il Vangelo a quanti sono loro discepoli, corpo di Cristo, tempio vivo dello Spirito Santo.
All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone. Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere (At 2,37-41). Ecco come si edifica il regno di Dio in mezzo agli uomini. 

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.
Anche queste parole di Gesù sono parte essenziale dell’insegnamento degli Apostoli. Oggi queste parole non vengono più insegnate. Si ha paura di predicarle. Anche se vengono lette nella liturgia, la spiegazione poi vanifica ogni cosa. Vi è una sottile arte di trasformare la verità in falsità da non lasciare nel Vangelo alcuna scintilla di luce. Dove si è obbligati a dire ciò che il Vangelo riferisce, subito si aggiunge che valeva per quel tempo, ma non per oggi. Oggi si deve predicare secondo criteri antropologici moderni. Oggi non c’è verità predefinita, prestabilita, rivelata. Oggi la verità è fluida. Ha mille sfaccettature. Mille volti. Mille sembianze. Mille modalità di manifestarsi. Ma il Vangelo è uno, non mille. Anche Cristo Gesù è uno, non mille. La Parola è una, non mille.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci credere nella verità della Parola. 

Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori
Ger 2,1-9; Sal 13; Am 5,10-15; Mt 9,9-13

18/11 MER - I DI AVVENTO [I]

Gesù è insieme Re, Sacerdote e Profeta. È missione del vero profeta chiamare il popolo alla conversione, all’obbedienza alla Legge dell’alleanza, ad ascoltare ogni altro precetto del loro Dio e Signore. Chi deve essere chiamato a conversione è ogni singola persona. Così il profeta Gioele: «Or dunque – oracolo del Signore –, ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti. Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore, pronto a ravvedersi riguardo al male». Chi sa che non cambi e si ravveda e lasci dietro a sé una benedizione? Offerta e libagione per il Signore, vostro Dio. Suonate il corno in Sion, proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra. Radunate il popolo, indite un’assemblea solenne, chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti; esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo talamo. Tra il vestibolo e l’altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: «Perdona, Signore, al tuo popolo e non esporre la tua eredità al ludibrio e alla derisione delle genti» (Gl 2,12-17). Chiamare i peccatori alla conversione è la prima missione del profeta del Dio vivente. Poi vi sono tutte le altre missioni. È verità da non dimenticare.
Qualcuno potrebbe obiettare: scribi, farisei e capi dei sacerdoti non sono profeti. Essi non sono obbligati a chiamare i peccatori perché si convertano. Si risponde che missione del santo è quella di santificare, missione dello scriba è quello di insegnare la Parola del Signore, missione del sacerdote è quella di operare il vero discernimento tra ciò che è bene e ciò che è male secondo la Legge del Signore e la sua Parola: “Il Signore parlò ad Aronne dicendo: «Non bevete vino o bevanda inebriante, né tu né i tuoi figli, quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate. Sarà una legge perenne, di generazione in generazione. Questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e ciò che è impuro da ciò che è puro, e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che il Signore ha dato loro per mezzo di Mosè»” (Lev 10,8-11). Per missione ricevuta da Dio, scribi, farisei, capi dei sacerdoti sono obbligati a discernere ciò che in Gesù è secondo la Parola del Signore e ciò che invece non lo è. Ora è conforme alla Parola chiamare tutti i peccatori perché si convertano.
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».
La misericordia che il Signore vuole è un amore grande di salvezza per ogni figlio del suo popolo. Così Osea: “Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra”. Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti” (Os 6,1-6). A che giova andare nel tempio, offrire al Signore un animale in sacrificio, quando si lascia perire nel peccato ogni suo figlio? Il primo culto che il Signore vuole è un amore capace di operare vera conversione in mezzo agli uomini. I farisei non conoscono questo amore di redenzione e di salvezza. Essi hanno odio e disprezzo dei peccatori. Non sono dalla verità di Dio.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che siamo rivestiti di amore di salvezza.

Perché i tuoi discepoli non digiunano?
Ger 2,1-2a.12-22; Sal 73; Am 8,9-12; Mt 9,16-17

19/11 GIO - I DI AVVENTO [I]

Il vero digiuno nella Scrittura Santa era quello rivelato dal profeta Isaia. Ecco cosa si deve fare, se qualcuno vuole digiunare secondo verità, carità, giustizia: “Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo?

Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato” (Is 58,1-14). Chi vuole digiunare secondo giustizia e verità deve essere un creatore di vera speranza in mezzo ai suoi fratelli. Si crea speranza, trasformando la propria vita in un atto perenne di carità, compassione, misericordia, pietà, perdono, condivisione. 
Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».
Gesù non può appellarsi alla profezia di Isaia. Avrebbe dovuto schierarsi apertamente contro la tradizione degli antichi, che aveva sostituito tutta la Legge del Signore. Dice a quanti lo hanno interrogato, che il non digiuno è solo momentaneo. È questo un momento particolare. Quando uno va ad un banchetto nuziale, di certo non va per digiunare. Poi il banchetto finisce ed allora si potrà digiunare. Così è anche per i suoi discepoli. Gesù dice loro la sua verità parlando loro in parabole e non apertamente. Il Suo Vangelo non si adatta alle tradizioni degli antichi. Se Lui mettesse il Vangelo in quelle tradizioni, esse scoppierebbero e così se quelle fossero inserite nel suo Vangelo. Il Vangelo deve vivere secondo il Vangelo. Le tradizioni secondo le tradizioni.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che viviamo il Vangelo secondo il Vangelo. 

Perché mandi operai nella sua messe
Ger 2,1-2a.23-29; Sal 50; Am 9,11-15; Mt 9,35-38

20/11 VEN - I DI AVVENTO [I]

Nell’Antico Testamento è stato sempre il Signore che ha chiamato gli operai e li ha mandati nelle sua messe. Ha chiamato Abramo: “Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»” (Gen 12,1-3). Ha chiamato Mosè: “Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte»” (Es 3,9-12). Ha chiamato i profeti: “Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare»” (Gen 1,5-10). Il Padre ha mandato Gesù Signore, il suo Figlio Unigenito Eterno: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,1-18). 
Gesù ha chiamato i Dodici Apostoli e i Settantadue discepoli. Ad essi ha dato il comando di pregare il Padre della messe perché mandi operai nella sua messe. Ma non per questo Lui, Gesù, ha finito di chiamare. Ha chiamato Saulo di Tarso sulla via di Damasco: “E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda” (At 9,1-9). Gesù ha smesso di chiamare? La storia della Chiesa attesta e riferisce che sempre Lui chiama. Se Lui non chiamasse, la Chiesa già da molto tempo non esisterebbe più sulla faccia della terra.

Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».
Lui però vuole che noi chiediamo a Lui di pregare il Padre perché mandi operai. Noi lo chiediamo a Lui. Lui lo chiede al Padre. Il Padre sempre ascolta il Figlio. Gesù vuole che le vocazioni siano anche il frutto delle nostre preghiere. Lui ci chiede questa fede.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, suscitate in noi la preghiera per le vocazioni. 
NOVEMBRE 2020
TERZA DECADE DI NOVEMBRE

Rivolgetevi alle pecore perdute della casa d’Israele
Ger 2,1-2a.30-32; Sal 129; Eb 1,13-2,4; Mt 10,1-6 [letture correnti]
21/11 SAB - I DI AVVENTO [I]

È giusto chiedersi Perché Gesù manda i suoi discepoli alle pecore perdute della casa d’Israele? La risposta è nel Cantico di Zaccaria: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace» (Lc 1,68-79). Mai il Signore è venuto meno ad una sola sua promessa. La benedizione nella discendenza di Abramo è prima di tutto per il suo popolo, poi per tutti gli altri popoli della terra. 
La salvezza è nella predicazione del Messia che è già venuto. Ma anche nella predicazione che già il Messia ha compiuto quanto il Padre gli ha comandato. Anche dopo la risurrezione, Gesù vuole che si cominci dai figli d’Israele: “Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto»” (Lc 24,44-49). Ancora una volta il Signore mantiene la sua promessa. Lui veramente vuole che nessuno dei figli di Abramo si perda e per questo vengono mandati gli Apostoli per il dono della salvezza.
San Paolo, pur essendo l’Apostolo delle genti, inizia la sua predicazione, partendo sempre dalle sinagoghe dei Giudei. Ecco la testimonianza che dona al re Agrippa: “Perciò, o re Agrippa, io non ho disobbedito alla visione celeste, ma, prima a quelli di Damasco, poi a quelli di Gerusalemme e in tutta la regione della Giudea e infine ai pagani, predicavo di pentirsi e di convertirsi a Dio, comportandosi in maniera degna della conversione. Per queste cose i Giudei, mentre ero nel tempio, mi presero e tentavano di uccidermi. Ma, con l’aiuto di Dio, fino a questo giorno, sto qui a testimoniare agli umili e ai grandi, null’altro affermando se non quello che i Profeti e Mosè dichiararono che doveva accadere, che cioè il Cristo avrebbe dovuto soffrire e che, primo tra i risorti da morte, avrebbe annunciato la luce al popolo e alle genti” (At 26,19-23). Ai figli di Abramo la salvezza è stata promessa. Ad essi viene predicata.
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele.
Dopo la risurrezione di Gesù Signore, la salvezza è per tutti i popoli. È volontà di Dio che tutti siano salvati in Cristo, con Cristo, per Cristo. Dio ha conferito loro questo diritto. Nessuno potrà toglierlo loro. Per questo è ministero degli Apostoli occuparsi del dono della salvezza secondo quanto il Signore ha comandato e comanda ad essi. 

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che obbediamo al comando divino.
Da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo
Is 51,7-12a; Sal 47; Rm 15,15-21; Mt 3,1-12

22/11 DOM - II DI AVVENTO [B]

I veri profeti del Signore non hanno dinanzi ai loro occhi un popolo convertito, fedele, che cammina nella Legge del Signore, che obbedisce ai suoi Comandamenti. Quasi sempre si trovano dinanzi ad un popolo testardo e infedele. Ecco cosa dice il Signore a Ezechiele, quando lo costituisce suo profeta e lo manda in mezzo al suo popolo: “Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro. Ma tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. Essi saranno per te come cardi e spine e tra loro ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce: sono una genìa di ribelli. Ascoltino o no – dal momento che sono una genìa di ribelli –, tu riferirai loro le mie parole. Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai” (Ez 2,1-10). Il vero profeta viene mandato sia per la salvezza del popolo, ma anche e soprattutto perché lui manifesti tutta la misericordia del Signore verso quanti sono ribelli alla sua volontà. Dopo che il vero profeta ha parlato nessuno più potrà trovare scuse dinanzi al Signore loro Dio. Il profeta ha parlato e tutti sono inescusabili. Hanno ascoltato l’invito alla conversione. Tutti hanno udito quanto è grande la misericordia del Signore.
In quei giorni venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico.  Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco.
Il vero profeta, per divina rivelazione, conosce il cuore delle persone che stanno alla sua presenza. Sa se vengono per ingannare il Signore e i loro fratelli o invece con volontà di vera e sincera penitenza nella conversione e nel ritorno nell’obbedienza alla Legge. Farisei e sadducei vengono per essere accreditati come persone giuste dinanzi al popolo del Signore. Giovanni vede la loro falsità e volontà di inganno e denuncia la loro intenzione di non vera e reale conversione. Se Dio volesse figli dal cuore di pietra, prenderebbe delle pietre e le eleverebbe a suoi figli. Dio invece vuole figli con il cuore di carne, cuore contrito e umiliato, cuore desideroso di vera conversione. Nessuno può ingannare i veri profeti del Dio vivente. Il falso inganna il falso. Il falso mai potrà ingannare chi è mandato dal Signore per dire la sua Parola. Giovanni fa anche la differenza tra lui e il Messia che sta per venire. Il suo è un battesimo di acqua. Quello del Messia sarà un battesimo in Spirito Santo e fuoco. Differenza divina, infinita!
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cristiani dalla vera conversione. 
La sapienza è stata riconosciuta giusta
Ger 2,1-2a; 3,1-5; Sal 76; Zc 1,1-6; Mt 11,16-24

23/11 LUN - II DI AVVENTO [I]

La stoltezza produce frutti di stoltezza. La sapienza dona frutti di sapienza. Ogni albero produce secondo la sua natura. Gesù è il Verbo eterno, la Sapienza divina fattasi carne. Su di Lui si è posato lo Spirito Santo con tutta la potenza della sua luce, forza, consiglio, intelligenza. Non può non produrre se non frutti che solo Dio può operare. Gesù ha chiesto ai Giudei che non riuscivano a credere nella verità della sua Persona, almeno che confessassero che le sue opere vengono dal Padre. Se le opere sono dal Padre, anche la Persona che le compie è dal Padre. Se è dal Padre, se non è Dio – e solo Gesù è dal Padre ed è Dio – almeno lo si potrà accogliere o come vero profeta o come vero uomo di Dio: “Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola». Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani” (Gv 10,22-39). Succede invece che i Giudei dichiarano Gesù indemoniato. Il Figlio di Dio sarebbe così figlio di Satana. Questa dichiarazione è frutto di cuori governati interamente dal principe delle tenebre. 
A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».
Parole ed opere di Gesù sono di Dio, del Padre suo. Chi rimane nella sua incredulità o lavora perché nessuno creda e si converta alla Parola di Dio, è responsabile in eterno del rifiuto di una grazia così grande. Più grande è la grazia e più si è responsabili. Molto di più è colpevole chi si è fatto tentazione per i fratelli, allontanandoli dalla fede in Gesù a causa delle calunnie, falsità, menzogne proferite su di Lui e contro di Lui.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che mai diveniamo tentazione per gli altri. 

Annuncerà alle nazioni la giustizia
Ger 3,6-12; Sal 29; Zc 1,7-17; Mt 12,14-21

24/11 MAR - II DI AVVENTO [I]

Gesù è il dono di redenzione, salvezza, giustificazione per ogni uomo. Chi vuole sottomettere la potenza di Satana, lo può a condizione che sia corpo di Cristo e viva in Lui, con Lui, per Lui. Le antiche promesse di Dio sono chiare “Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno»” (Gen 3,14-15). “L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Gen 22,15-18). La discendenza di Abramo è Cristo. In Lui è la benedizione e in Lui è la vittoria.
Cantore della verità di Cristo Gesù è Isaia. Lui è il Cristo di tutti i popoli, tutte le nazioni. Il Cristo di Dio è questa verità: “Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra. Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore” (Is 2,2-5). “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa” (Is 11,1-10). Antico e Nuovo Testamento sono questa verità. 
Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.
Se Cristo Gesù è il dono di Dio per la redenzione e la salvezza dell’umanità, perché oggi si dice che Lui non è più necessario per il ritorno dell’uomo nella vita e nella luce?
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che crediamo in Cristo vita dell’umanità.

Chi non raccoglie con me disperde
Ger 3,6a.12a.14-18; Sal 86; Zc 2,5-9; Mt 12,22-32

25/11 MER - II DI AVVENTO [I]

Quando ci si distacca dal Signore Dio – e Cristo Gesù è il Signore nostro Dio, nostro Redentore e Salvatore, nostra grazia e nostra vita – l’uomo si incammina per vie di tenebre e di morte. Applichiamo a Gesù quanto il Signore rivela ai capi del suo popolo per mezzo del profeta Geremia: “Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere?” (Ger 8,4-9). Il popolo ha deciso di non raccogliere vita con il suo Dio. Non solo disperde e sciupa quella poca vita che ancora gli rimane, in più si incammina verso la via di una catastrofe che lo distruggerà. 
Sempre quando non si raccoglie con il Signore, si disperde. Così il Signore parla per mezzo del profeta Aggeo: “Ora, così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Avete seminato molto, ma avete raccolto poco; avete mangiato, ma non da togliervi la fame; avete bevuto, ma non fino a inebriarvi; vi siete vestiti, ma non vi siete riscaldati; l’operaio ha avuto il salario, ma per metterlo in un sacchetto forato” (Ag 1,5-6). “Ora pensate, da oggi e per l’avvenire: prima che si cominciasse a porre pietra sopra pietra nel tempio del Signore, come andavano le vostre cose? Si andava a un mucchio da cui si attendevano venti misure di grano e ce n’erano dieci; si andava ad attingere a un tino da cinquanta misure e ce n’erano venti. Vi ho colpiti con la ruggine, il carbonchio e la grandine in tutti i lavori delle vostre mani, ma voi non siete ritornati a me. Oracolo del Signore. Considerate bene da oggi in poi, dal ventiquattro del nono mese, cioè dal giorno in cui si posero le fondamenta del tempio del Signore: ebbene, manca ancora grano nei granai? La vite, il fico, il melograno, l’olivo non hanno dato i loro frutti? Da oggi in poi vi benedirò!»” (Ag 2,15-19). La benedizione di Dio passa per Cristo Gesù. Non si edifica la nostra casa in Lui? Tutto si disperde invano. 
In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.
Chi vuole raccogliere con Cristo, deve accogliere Cristo come sua via, verità, vita, luce, grazia, giustizia, sapienza, intelligenza, forza, risurrezione. Ci si separa da Cristo, si consuma invano ogni energia. Chi distrugge Cristo, pecca contro lo Spirito Santo.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate Cristo Gesù cuore del nostro cuore.  
Dal frutto infatti si conosce l’albero
Ger 3,6a.19-25; Sal 85; Zc 2,10-17; Mt 12,33-37

26/11 GIO - II DI AVVENTO [I]

Come il frutto rivela la natura dell’albero, così opere e parole rivelano la natura dell’uomo: “Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete” (Mt 7,15-19). “Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». Ed egli rispose: «Neanche voi siete ancora capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e viene gettato in una fogna? Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende impuro l’uomo. Dal cuore, infatti, provengono propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie. Queste sono le cose che rendono impuro l’uomo; ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende impuro l’uomo»” (Mt 15,15-20). Basta ascoltare le parole di un uomo e osservare le sue opere e subito apparirà la sua natura. Se la parola è cattiva, il cuore è cattivo. Anche le opere saranno cattive. Tutti coloro che operano cose cattive attestano di essere alberi cattivi. San Paolo ci offre un dettagliato elenco di alberi cattivi: “Noi sappiamo che la Legge è buona, purché se ne faccia un uso legittimo, nella convinzione che la Legge non è fatta per il giusto, ma per gli iniqui e i ribelli, per gli empi e i peccatori, per i sacrìleghi e i profanatori, per i parricidi e i matricidi, per gli assassini, i fornicatori, i sodomiti, i mercanti di uomini, i bugiardi, gli spergiuri e per ogni altra cosa contraria alla sana dottrina, secondo il vangelo della gloria del beato Dio, che mi è stato affidato” (1Tm 1,6-11). Per questo il Padre ha mandato Cristo Gesù: perché ogni uomo innestato e piantato in Lui, per opera dello Spirito Santo e dei suoi Pastori e Amministratori dei suoi misteri, diventi albero buono, capace di produrre frutti buoni. Solo in Cristo si diviene alberi buoni. 
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato».
Il Libro del Siracide offre a noi una grande verità. L’albero non solo deve essere buono per natura, ma anche deve essere coltivato bene, secondo regole ben determinate. Se si omette di coltivarlo, i frutti saranno sempre scadenti: “Per amore del denaro molti peccano, chi cerca di arricchire volta lo sguardo. Fra le giunture delle pietre si conficca un piolo, tra la compera e la vendita s’insinua il peccato. Se non ti afferri con forza al timore del Signore, la tua casa andrà presto in rovina. Quando si scuote un setaccio restano i rifiuti; così quando un uomo discute, ne appaiono i difetti. I vasi del ceramista li mette a prova la fornace, così il modo di ragionare è il banco di prova per un uomo. Il frutto dimostra come è coltivato l’albero, così la parola rivela i pensieri del cuore. Non lodare nessuno prima che abbia parlato, poiché questa è la prova degli uomini” (Sir 27,1-7). Entriamo nel mistero della responsabilità personale. Nella Chiesa di Dio i pastori devono coltivare bene gli alberi loro affidati, li devono coltivare con scienza, intelligenza, grazia, verità, sempre mossi e guidati dallo Spirito Santo. Ma anche gli alberi devono lasciarsi coltivare. Se il Pastore non coltiva il suo gregge, la responsabilità dinanzi a Dio è sua. Mentre è di ogni uomo del suo gregge che non si lascia coltivare dal Pastore. La volontà di non essere coltivati non dispensa e non libero il Pastore dall’offrire loro ogni cura. I Pastori devono obbedire a Dio, lasciandosi sempre muovere dallo Spirito Santo. Mai dovranno dipendere dalle pecore. Mai.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ogni Pastore sia un buon coltivatore. 

Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona!
Ger 3,6a; 4,1-4; Sal 26; Zc 3,1-7; Mt 12,38-42

27/11 VEN - II DI AVVENTO [I]

Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre di un grosso pesce: “
Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore, suo Dio, e disse: «Nella mia angoscia ho invocato il Signore ed egli mi ha risposto; dal profondo degli inferi ho gridato e tu hai ascoltato la mia voce. Mi hai gettato nell’abisso, nel cuore del mare, e le correnti mi hanno circondato; tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. Io dicevo: “Sono scacciato lontano dai tuoi occhi; eppure tornerò a guardare il tuo santo tempio”. Le acque mi hanno sommerso fino alla gola, l’abisso mi ha avvolto, l’alga si è avvinta al mio capo. Sono sceso alle radici dei monti, la terra ha chiuso le sue spranghe dietro a me per sempre. Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita, Signore, mio Dio. Quando in me sentivo venir meno la vita, ho ricordato il Signore. La mia preghiera è giunta fino a te, fino al tuo santo tempio. Quelli che servono idoli falsi abbandonano il loro amore. Ma io con voce di lode offrirò a te un sacrificio e adempirò il voto che ho fatto; la salvezza viene dal Signore». E il Signore parlò al pesce ed esso rigettò Giona sulla spiaggia” (Gio 2,1-11). Anche Gesù rimane tre giorni e tre notti nel ventre della terra e poi risorge rivestito di luce e di gloria. La risurrezione è il segno dei segni. È il segno che rende vero ogni altro segno. Cristo Gesù viene da Dio. È Dio. 
Giona in Ninive non fece alcun segno. Disse solo sette parole: “Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!».  Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece” (Gio 3,1-10). Neanche Salomone fece segni. Aveva solo una sapienza senza alcun limite. Gesù ha fatto segni, prodigi, miracoli. Gesù è la Sapienza divina, eterna, fattasi carne. La sua generazione vede, ascolta, non si converte. Rimane come se fosse sorda e cieca.
Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!
Più si riceve e più si è responsabili. Quelli di Ninive e la Regina del Sud, nel giorno del giudizio, grideranno la stoltezza, l’insipienza, la durezza del cuore della generazione di Gesù e la condanneranno. Essi hanno ricevuto la più grande grazia e l’hanno disprezzata. Quanto Gesù dice sulla sua generazione vale anche per noi. Per ogni dono di grazia, verità, misericordia a noi elargito siamo responsabili dinanzi a Dio.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci corrispondere ad ogni grazia di Gesù. 

Prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui
Ger 3,6a.5,1-9b; Sal 105; Eb 2,8b-17; Mt 12,43-50

28/11 SAB - II DI AVVENTO [I]

Le profondità di Satana chi le conosce? A stento conosciamo quelle di ieri, dopo che hanno lasciato il solco sulle nostre spalle. Quasi mai conosciamo quelle di oggi. Le sue sono sempre nuove, sempre diverse e sono anche molteplici nello stesso tempo. Nessuno è al sicuro. Finché si sarà sulla terra, sempre saremo tentati perché abbandoniamo il cammino secondo la fede e ritorniamo ai nostri vecchi e nuovi idoli. La tentazione per l’uomo è come l’acqua per una nave, come il binario per un treno, come una strada per la macchina. Si giunge dalla terra al cielo passando di tentazione in tentazione e vincendole tutte. Qual è la volontà di Satana? Togliere dal nostro cuore ogni scintilla di fede, verità, Vangelo, Parola di Dio. Tutto in noi dovrà essere dalla sua volontà di odio contro Dio e contro l’uomo. Finché non avrà fatto questo con ogni uomo, mai si darà pace. Lui vuole condurre nell’inferno tutti, nessuno escluso. 
Gli antichi maestri di ascetica avevano due massime: “Non progredi est regredi” e “Corruptio optimi pessima”. Non progredire è regredire. La corruzione dell’ottimo è pessima. Sapendo che Satana ci tenta perché dal regno di Dio scivoliamo lentamente e senza neanche accorgercene nel suo regno di tenebra, chi vuole non cadere nelle sue trappole sempre nuove, deve rimanere non solo ancorato alla Parola di Dio, ma anche ad ogni comando ricevuto. Satana è più astuto di ogni uomo. Come l’uomo potrà vincere questa astuzia? Solo con l’obbedienza alla Parola e al mandato ricevuto. Cristo ha vinto Satana perché è stato ancorato alla Parola di Dio, scritta per Lui nella Legge, nei Profeti, nei Salmi, ma anche perché sempre inchiodato alla volontà attuale del Padre con i chiodi invisibili dello Spirito Santo. La crocifissione fisica è figura, immagine della crocifissione con i chiodi dello Spirito Santo. 
Chi non si crocifigge con i chiodi dello Spirito Santo sempre come pula sarà portato da Satana nel suo regno e sempre come pula sarà acceso in un fuoco inestinguibile. Oggi, come Satana sta conquistando i discepoli di Gesù? Convincendo i loro cuori che la Parola scritta e quanto da essa è scaturito è frutto del tempo per quel tempo. Oggi siamo nella modernità e anche per questo tempo occorre una Parola nuova? Qual è questa Parola nuova insegnata da Satana? L’esclusione di Cristo Gesù come unico e solo Mediatore, Redentore, Salvatore dell’uomo. Con l’esclusione di Cristo vi è anche l’esclusione del suo Vangelo. Oggi ci stiamo avviando verso un panteismo o un naturalismo nel quale non dovrà esistere alcuna verità confessata finora come verità. La verità è momentanea. Vale per l’istante in cui la si professa. Poi occorrono altre verità, anche esse momentanee. Oggi Satana sta imponendo la legge della verità di ieri non più necessaria all’uomo. Essa era per ieri. Oggi occorrono nuovi sistemi di verità e di luce. Quali sono questi sistemi? Quelli che vengono dalle sue tenebre. 

Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia». Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».
Ognuno è messo in guardia. Satana lo vuole nel suo inferno. Spetta a ciascuno mettere in atto ogni regola suggerita da Gesù Signore perché non si cada nelle sue mani di fuoco eterno. Chi cade, cade solo per ommessa vigilanza. È responsabile.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia attento a se stesso.

Le opere che il Padre mi ha dato da compiere
Is 51,1-6; Sal 45; 2Cor 2,14-16a; Gv 5,33-39

29/11 DOM - III DI AVVENTO [B]

Il popolo del Signore vede le opere compiute da Dio per mezzo di Mosè e crede in Dio e in Mosè: “In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo. Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: «Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: avallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare. Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”. Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde. 
Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi? Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora. Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato. Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!». Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze. Maria intonò per loro il ritornello: «Cantate al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare!»” (Es 14,30-15,21). Nessun uomo può aprire il Mare. Nessun uomo può sanare un paralitico con la sola parola.  Se Gesù lo ha guarito, Dio è con Lui e Lui è con Dio. Lo attestano le opere.
Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me.
Chi dice di credere in Mosè, molto di più deve credere in Cristo Gesù. Le opere di Gesù sono infinitamente superiori a quelle di Mosè. Questi ha liberato dalla schiavitù fisica. Gesù libera da ogni schiavitù spirituale. Mosè ha liberato da un uomo. Gesù libera dal potere del diavolo. Sono le opere di Gesù che condannano i Giudei. Essi vedono, ma non vogliono credere. Lo impedisce loro il peccato che li rende schiavi.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi da ogni schiavitù spirituale. 

Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre
1Re 19,19b-21; Sal 18; Gal 1,8-12; Mt 4,18-22

30/11 LUN - S. ANDREA APOSTOLO

Gesù passa, chiama e subito si lascia tutto e ci si mette alla sua sequela. Come è possibile questo. Eccone la spiegazione. Una volontà non può essere attratta al sommo bene per la propria vita da un’altra volontà, sia di Dio che degli uomini che agiscono nel nome del Signore, se non dallo Spirito Santo. Come Dio agisce sempre in Cristo per lo Spirito Santo, così anche colui che agisce in Cristo, nello Spirito Santo dovrà essere colmo dello Spirito del Signore. Ogni chiamata, che è manifestazione della volontà del Padre, si compie per la grazia di Cristo. La grazia di Cristo è lo Spirito Santo, frutto del suo sacrificio sulla croce. Quando ci si separa dallo Spirito, perché non si vive più in Cristo, secondo il suo Vangelo, anche dal Padre ci si separa. Mancando noi di vera relazione di grazia e di verità, viviamo con gli altri uomini una relazione di sola umanità. L’uomo può attrarre all’uomo, mai allo Spirito Santo. Allo Spirito del Signore attrae lo Spirito del Signore. Chi vuole attrarre allo Spirito di Dio deve essere colmo dello Spirito di Dio. Dio attrae tutto a sé per opera dello Spirito Santo. Se Cristo vuole attrarre a Cristo deve essere pieno di Spirito Santo. Se la Chiesa vuole attrarre alla Chiesa deve essere piena di Spirito Santo. Se il cristiano vuole attrarre al corpo di Cristo, deve essere pieno di Spirito Santo. Legge eterna e universale. Se il presbitero vuole attrare al suo presbiterato deve essere pieno dello Spirito del Signore. Nessuna attrazione se si è privi dello Spirito di Dio. 
Gesù cammina lungo il mare di Galilea, vede due fratelli che gettavano la rete in mare. Erano pescatori, Simone e Andrea. Gesù li chiama: “Venite dietro a me. Vi farò pescatori di uomini”. I due fratelli nulla sanno di Cristo Gesù. Lui chiama e loro seguono. Chi muove il loro cuore perché essi lascino tutto e vadano dietro colui che li ha chiamati? Solo lo Spirito Santo. Solo lo Spirito di Dio annulla ogni tempo per la conoscenza e la scienza. Solo Lui toglie ogni resistenza alla razionalità e alla volontà. Solo Lui cancella i timore verso un futuro ignoto. È lo Spirito di Cristo che entra nel cuore di questi uomini e li attrae a Cristo. Li spinge a seguirlo. L’immediatezza della sequela attesta tutta la potenza dello Spirito Santo che è in Cristo Gesù. Più potente è lo Spirito e più immediata è la sequela. Se lo Spirito è poco, poca sarà la sequela. Se lo Spirito è assente, assente è anche la sequela. Questa Legge vale anche per il cristiano. Se questi vuole attrarre alla sua fede in Cristo, anche Lui dovrà essere colmo dello Spirito di Cristo. Se è privo dello Spirito Santo nessuno per lui verrà alla vera fede. Manca lo Spirito dell’attrazione e della sequela che è lo Spirito del Signore. 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.
Chi vuole attrarre a Cristo Gesù deve essere colmo di Spirito Santo. Poiché l’opera dell’attrazione a Cristo è solo dello Spirito Santo, è da stolti e insipienti pensare di attrarre qualcuno a Gesù se non si è nello Spirito. La pastorale vera è opera dello Spirito di Dio. Senza lo Spirito in noi, attraiamo a noi, ma mai a Cristo Gesù. Per lo Spirito a Cristo. Per noi a noi. Oggi urge una vera pastorale di attrazione. Il battezzato deve attrarre al suo battesimo. Il cresimato alla sua cresima. Il diacono al suo diaconato. Il presbitero al suo presbiterato. Il vescovo al suo episcopato. Questo potrà avvenire se ognuno è pieno di Spirito Santo e da Lui sempre si lascia condurre, muovere, ispirare. Più si cresce nello Spirito di Dio e più aumenta in noi la forza dell’attrazione. Lo Spirito del Signore cresce, crescendo noi nell’obbedienza al Vangelo, ma anche ad ogni dono di grazia e verità che sono in noi dono dello Spirito Santo. Meno si cresce in obbedienza, e meno si cresce nello Spirito Santo.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci crescere in ogni obbedienza a Dio. 

DICEMBRE 2020
PRIMA DECADE DI DICEMBRE

Questo popolo mi onora con le labbra
Ger 3,6a; 5,25-31; Sal 102; Zc 6,9-15; Mt 15,1-9

1/12 MAR - III DI AVVENTO [I]

La profezia del Signore mentre da un lato denuncia il degrado morale del suo popolo e i frutti che da esso si raccolgono, dall’altro lato apre ad una grande speranza. La speranza non è però il frutto dell’uomo, ma dell’intervento onnipotente del Signore nella nostra storia. Mentre Isaia rivela al popolo il suo totale fallimento, annunzia che ancora vi sarà un futuro di salvezza, anzi di grande salvezza: “Fermatevi e stupitevi, accecatevi e rimanete ciechi; ubriacatevi ma non di vino, barcollate ma non per effetto di bevande inebrianti. Poiché il Signore ha versato su di voi uno spirito di torpore, ha chiuso i vostri occhi, cioè i profeti, e ha velato i vostri capi, cioè i veggenti. Per voi ogni visione sarà come le parole di un libro sigillato: si dà a uno che sappia leggere dicendogli: «Per favore, leggilo», ma quegli risponde: «Non posso, perché è sigillato». Oppure si dà il libro a chi non sa leggere dicendogli: «Per favore, leggilo», ma quegli risponde: «Non so leggere». Dice il Signore: «Poiché questo popolo si avvicina a me solo con la sua bocca e mi onora con le sue labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e la venerazione che ha verso di me è un imparaticcio di precetti umani, perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti». Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». 

Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»? Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: «D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d’Israele. Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione»” (Is 29,9-24). Il futuro di Dio è nel dono del suo Figlio Unigenito per la redenzione e la salvezza dell’uomo. Il futuro dell’uomo è pertanto nel Figlio Unigenito del Padre che si fa carne per togliere il peccato del mondo e dare lo Spirito Santo per la creazione della nuova umanità. Si diviene nuove creature per opera dello Spirito Santo e degli Apostoli del Signore, ai quali è stato donato lo Spirito di Dio perché siano essi a versarlo su quanti, convertiti alla Parola del Vangelo, si pentono e si lasciano battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Il battesimo è la via perenne per divenire nuove creature.
In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». Ed egli rispose loro: «E voi, perché trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Chiunque dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è un’offerta a Dio, non è più tenuto a onorare suo padre”. Così avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione. Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini».
Deviare dalla retta fede è facile per tutti. Tutti possiamo offrire a Dio un culto fatto di parole che sono un imparaticcio degli uomini. Ogni discepolo deve vigilare perché mai accada.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla più pura obbedienza alla Parola.

Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi
Ger 3,6a; 6,8-12; Sal 105; Zc 8,1-9; Mt 15,10-20

2/12 MER - III DI AVVENTO [I]

Dio è la luce degli occhi della nostra mente. La luce è data dalla sua Parola. Gli occhi si aprono alla luce mentre si obbedisce alla Parola. Più si obbedisce e più la luce diviene splendente. Più è splendente e più noi possiamo vedere tutti i dettagli della bellezza della nostra fede, carità e speranza. Anche il Signore è visto in tutti i dettagli della sua verità. Si esce dall’obbedienza alla Parola, si entra nelle tenebre. Più si disobbedisce e più si diviene stolti, insipienti, ciechi spirituali. Si perde ogni intelligenza, ogni sapienza. Siamo tenebre che camminano nelle tenebre, che diffondono tenebre. Così il Signore per mezzo del profeta Geremia: “La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire” (Ger 8,7-12). La cecità è il frutto dell’abbandono della Parola del Signore. Quando si è ciechi, anche ogni insegnamento è da ciechi. Si lasciano le vere questioni, ci si attacca a cose futili e insignificanti, elevate a vera religione, vera obbedienza, vero culto, vera santità, vera giustizia.
L’allontanamento dalla Parola del Signore rende anche cattivo un uomo. Farisei e scribi non solo sono ciechi, sono anche cattivi. Vogliono il male di Gesù e lo operano in moltissimi modi. Ecco cosa è detto di loro: “Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato»” (Mt 12,33-37). Quando il cuore è cattivo, sempre penserà cose cattive. È dal cuore cattivo che nascono le cose cattive. Ogni marciume di immoralità e di idolatria nascono da esso e rendono impuro l’uomo.
Poi, riunita la folla, disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!». Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!».  Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». Ed egli rispose: «Neanche voi siete ancora capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e viene gettato in una fogna? Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende impuro l’uomo. Dal cuore, infatti, provengono propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie. Queste sono le cose che rendono impuro l’uomo; ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende impuro l’uomo».
Chi vuole essere luce per gli altri, chi non vuole essere attratto dalle tenebre, da esso conquistato, deve rimanere nella più pura obbedienza alla Parola del Vangelo. Quando si esce dall’obbedienza alla Parola, le tenebre subito ci avvolgono e ci trasformano in tenebre. Dalle tenebre qualsiasi misfatto potrà essere commesso. Qualsiasi bestemmia e calunnia potrà essere proferita. Non c’è peccato che l’uomo non possa commettere. Mangiare con mani non lavate non fa cattivo un uomo e neanche lo rende impuro. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti ad ogni Parola del Vangelo. 

Guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei
Ger 7,1-11; Sal 106; Zc 8,10-17; Mt 16,1-12

3/12 GIO - III DI AVVENTO [I]

È obbligo di ogni discepolo di Gesù guardarsi da ogni eresia, scisma, falsità, menzogna, cattivo, erroneo, parziale insegnamento che riguarda la verità della salvezza. Quale regola dovrà seguire il cristiano perché non cada nella trappola del lievito di ogni insegnamento non vero, poco vero o non perfettamente vero? Quella di attenersi rigorosamente alla Legge del Signore. Ogni insegnamento che contraddice o nega o trasforma o modifica in poco o in molto la Legge del Signore non è volontà di Dio. Da esso ci si deve guardare. Anche da ogni parola che non è conforme al Vangelo di Cristo Signore o alla dottrina degli Apostoli, anche da essa ci si deve guardare. Oggi c’è una modalità con cui si somministra il lievito dell’ipocrisia e della falsità assai insidiosa, impossibile da cogliere in tutta la sua potenza di menzogna e di inganno. Si prendono alcune parole come misericordia, perdono, amore, compassione, si separano dalla verità della Rivelazione, le si assolutizza, vengono proposte come la sola verità di Dio. Così facendo si sta distruggendo, azzerando, portando al macero tutto il mistero della salvezza così come è contenuto nella Rivelazione, nella Tradizione della Chiesa, nel Magistero, nella sana teologia, nella grande mistica. Perché si fa tutto questo? Per amore dell’uomo – si dice. È giusto però che tutti sappiano che questo non è amore, perché non salva l’uomo. Non lo fa nuova creatura. Lo lascia nella sua vecchia umanità. In più è da aggiungere che oggi i più efferati e atroci delitti vengono chiamati amore, diritto, dignità, libertà. Questo lievito di perversità sta distruggendo il mondo e la colpa è del discepolo di Gesù che ha tradito la Rivelazione di Cristo Gesù.
I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. Ma egli rispose loro: «Quando si fa sera, voi dite: “Bel tempo, perché il cielo rosseggia”; e al mattino: “Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo”. Sapete dunque interpretare l’aspetto del cielo e non siete capaci di interpretare i segni dei tempi? Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona». Li lasciò e se ne andò. Nel passare all’altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere del pane. Gesù disse loro: «Fate attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei». Ma essi parlavano tra loro e dicevano: «Non abbiamo preso del pane!». Gesù se ne accorse e disse: «Gente di poca fede, perché andate dicendo tra voi che non avete pane? Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila, e quante ceste avete portato via? E neppure i sette pani per i quattromila, e quante sporte avete raccolto? Come mai non capite che non vi parlavo di pane? Guardatevi invece dal lievito dei farisei e dei sadducei». Allora essi compresero che egli non aveva detto di guardarsi dal lievito del pane, ma dall’insegnamento dei farisei e dei sadducei.
Ai moltissimi delitti commessi contro il retto e sano insegnamento dobbiamo oggi aggiungere anche quello denunciato dal profeta Malachia. È quella peccaminosa parzialità praticata dai sacerdoti che priva di ogni verità la Parola del Signore: “La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento” (Mal 2,5-9). Oggi questo lievito di parzialità è così radicato nei cuori da ridurre a menzogna tutta la Parola del Signore. Ognuno prende una frase, un versetto e su di essi edifica il suo pensiero. Vero lievito di distruzione!
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che questo lievito non inquini i cuori. 

Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto
Ger 7,1.21-28; Sal 84; Zc 8,18-23; Mt 17,10-13

4/12 VEN - III DI AVVENTO [I]

Gli Apostoli conoscono la Scrittura Antica. Sanno che Elia è stato rapito su un carro di fuoco. Malachia annuncia la sua venuta, il Libro del Siracide conferma questa profezia: “Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più” (Cfr. 2Re 2,1-15). “Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio” (Mal 3,22-24). “Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto. Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo” (Sir 48,1-11). Le profezie non si compiono secondo i pensieri degli uomini, ma secondo la verità posta in esse dallo Spirito Santo. Solo Lui conosce ogni modalità di compimento. Solo Lui può dire se una profezia si è compiuta o rimane da compiersi. È il mistero dei misteri. 
Gli Apostoli non conoscono che la profezia si è compiuta in Giovanni il Battista. L’Angelo Gabriele annunzia il suo compimento. Zaccaria conferma ogni Parola dell’Angelo: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). «E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace» (Lc 2,76-79). Gesù attesta che la profezia si è compiuta. Giovanni però non è stato riconosciuto. Anzi è stato decapitato. 
Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.
Se Giovanni è l’Elia che deve venire, Gesù è il Messia, il Cristo di Dio. Come non è stato riconosciuto Giovanni, neanche Lui sarà riconosciuto. Giovanni è stato decapitato. Lui però non potrà essere decapitato. Lui è l’Agnello di Dio e nessun osso dovrà essergli spezzato. Lui soffrirà molto. A Lui sarà inflitta la pena più infamante allora esistente: la crocifissione. Si compiranno per Lui tutte le Scritture. È questo il frutto più triste del peccato: l’oscuramento nel cuore della verità del Nostro Dio.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a liberarci da ogni peccato. 
Andò e lo fece gettare in prigione
Ger 9,22-23; Sal 84; Eb 3,1-6; Mt 18,21-35

5/12 SAB - III DI AVVENTO [I]

Il discepolo di Gesù non solo è chiamato a perdonare sempre. Il Signore gli chiede di essere lui vero creatore di riconciliazione con i suoi fratelli, se sa che essi hanno qualcosa contro di lui: “Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!” (Mt 5,23-26). Tutto questo basta? Non ancora. Il cristiano è chiamato a offrire la sua vita a Dio, perché ne faccia un olocausto, in Cristo, con Cristo, per Cristo, per la redenzione, la conversione, la salvezza di ogni uomo: “Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza” (Col 1,24-29). Chi può chiedere perdono al Signore per i suoi molti peccati? Può chiedere perdono, non chi perdona, ma chi ha già perdonato. Chi non perdona, non potrà essere perdonato. Non può appellarsi alla misericordia del Padre chi è senza misericordia per i fratelli.
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».
Ogni uomo pecca o in pensieri, o in parole, o in opere, o in omissioni. I più gravi sono i peccati di omissione. Per omissione un presbitero può rovinare un’intera parrocchia, un vescovo un’intera diocesi, un papa l’intera Chiesa. Noi non solo pecchiamo contro Dio, pecchiamo anche contro i fratelli. Ogni trasgressione della Parola del Signore è peccato contro Dio e anche contro i fratelli. Scandalizzare è peccato gravissimo. Sapendo questo dobbiamo quotidianamente appellarci alla misericordia del Signore. Prima però dobbiamo essere misericordiosi noi, anzi larghi in misericordia, affinché il Signore possa essere largo con noi e ci perdoni ogni peccato commesso.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che siamo sempre larghi in misericordia.  
Benedetto colui che viene nel nome del Signore!
Is 16,1-5; Sal 149; 1Ts 3,11-4,2; Mc 11,1-11

6/12 DOM - IV DI AVVENTO [B]

Possiamo attestare che ogni passo che Gesù ha fatto sulla nostra terra è un compimento di una delle moltissime profezie scritte dallo Spirito Santo, tramite gli Agiografi, per Lui. Lui sa cosa deve fare, perché tutto è scritto sul rotolo del libro della Scrittura. Lo sa anche perché tutto è a Lui ricordato dallo Spirito Santo secondo purissima verità. Non solo conosce, non solo gli è ricordato, ma Lui vuole solo fare la volontà scritta dal Padre: “Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea” (Sal 40 (39), 7-11). La volontà del Padre è il suo nutrimento: “Mio cibo è fare la volontà del Padre e compiere la sua opera” (Gv 4, 34). Possiamo attestare che volontà del Padre e volontà di Gesù, sia quella del vero Dio che quella del vero uomo, sono una sola volontà. Non tre, ma una sola. Naturalmente siamo nel mistero dei misteri: una sola persona con due volontà. Tre volontà che agiscono come se fossero una sola volontà. Mistero impenetrabile!
Oggi Gesù compie la profezia di Zaccaria. Entra in Gerusalemme manifestandosi come il Messia atteso. La folla vede e riconosce in Gesù il Cristo di Dio. “Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra. Quanto a te, per il sangue dell’alleanza con te, estrarrò i tuoi prigionieri dal pozzo senz’acqua. Ritornate alla cittadella, prigionieri della speranza!” (Zac 9,9-12). “La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre” (Sal 118 (117) 22-29). Ora sappiamo chi sta entrando nella Citta Santa: il suo Re, il suo Cristo, Colui che viene nel nome del Signore.
Quando furono vicini a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi, mandò due dei suoi discepoli e disse loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito, entrando in esso, troverete un puledro legato, sul quale nessuno è ancora salito. Slegatelo e portatelo qui. E se qualcuno vi dirà: “Perché fate questo?”, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito”». Andarono e trovarono un puledro legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo slegarono. Alcuni dei presenti dissero loro: «Perché slegate questo puledro?». Ed essi risposero loro come aveva detto Gesù. E li lasciarono fare. Portarono il puledro da Gesù, vi gettarono sopra i loro mantelli ed egli vi salì sopra. Molti stendevano i propri mantelli sulla strada, altri invece delle fronde, tagliate nei campi. Quelli che precedevano e quelli che seguivano, gridavano: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli!». Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici verso Betània.
Oggi il mondo non sa più chi è Cristo Gesù perché il cristiano neanche lui lo sa. Cristo è la luce del mondo. Se Lui non viene conosciuto, si rimane nelle fitte tenebre. 

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fatevi veri annunciatori di Cristo Gesù.

Anche quelle io devo guidare
Sir 50,1a-b; 44,16a.17ab.19b-20a.21a.21d.23a-c; 45,3b.12a.7.15e-16c; Sal 88; Ef 3,2-11; Gv 9,40a; 10,11-16

7/12 LUN - S. AMBROGIO PATRONO DI MILANO

Gesù dice: “E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare”. È verità che deve dare speranza a tutti i missionari del Vangelo. Le pecore esistono. Attendono di essere chiamate. Ecco cosa vuole che Gesù che i suoi Apostoli facciano: “Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,21-23). «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 46-49).
Il comando è esplicito, chiaro, inequivocabile: “E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno»” (Mc 16,15-18). Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome» (At 9,15-16).

Ogni Apostolo è chiamato ad avere lo stesso zelo e lo stesso amore missionario di Paolo: “Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io” (1Cor 9,19-23). Lo zelo deve essere più che fuoco che arde, incendia, senza mai consumarsi.
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. 

Oggi un morbo maligno si sta abbattendo su molti discepoli del Signore. Esso ha un solo nome: perdita della fede in queste Parole del Signore. Se Gesù ha detto che le pecore ci sono, esse ci sono. Anche se nel mondo vi fosse una sola pecora che appartiene a Cristo Gesù, il cristiano dovrebbe girare per terra e per mare tutto il mondo al fine di trovarla e condurla al suo Pastore. Perdendo questa fede, non si crede più nella missione. Molti pastori si sono svestiti del loro ministero per fare altro.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che i Pastori credano nella Parola di Gesù.

Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te
Gen 3,9a.11b-15.20; Sal 86; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26b-28

8/12 MAR - IMMACOLATA CONCEZIONE DELLA B. V. MARIA

Nella Scrittura Santa la gioia è il frutto di azioni che manifestano tutta l’onnipotenza di salvezza del Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe. I figli di Israele attraversano a piedi asciutti il Mar Rosso ed esultano, vedendo invece cavalli e cavalieri e lo stesso faraone annegare tra i suoi flutti: “Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare. Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”. Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde” (Cfr. Es 15,1-21). La gioia è incontenibile. Si canta e si danza. Si fa festa. Si gioisce.

Gerusalemme è nella grande afflizione. I suoi figli sono schiavi in terra straniera. Viene invitata a rallegrarsi, gioire, esultare. Il Signore ha revocato la sua condanna: “Rallégrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d’Israele è il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura. In quel giorno si dirà a Gerusalemme: «Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia» (Sof 3,14-17). “Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi che l’amate. Sfavillate con essa di gioia tutti voi che per essa eravate in lutto. Così sarete allattati e vi sazierete al seno delle sue consolazioni; succhierete e vi delizierete al petto della sua gloria. Perché così dice il Signore: «Ecco, io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace; come un torrente in piena, la gloria delle genti. Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati. Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati. Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba. La mano del Signore si farà conoscere ai suoi servi, ma la sua collera contro i nemici” (Is 66,10-14). Ecco il motivo della gioia: l’intervento del Signore con mano potente per la salvezza del suo popolo. Diverso invece è il motivo per cui la Vergine Maria è invitata a rallegrarsi, esultare, gioire.
L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te».
Nella Vergine Maria il Signore non interviene per liberare, sanare, guarire, riparare danni operati dall’uomo. In Lei agisce preventivamente, per vera nuova creazione. Lei è stata fatta piena di grazia fin dal primo istante del suo concepimento. Lei inizia ad esistere intessuta di grazia celeste. Possiamo affermare che il Signore ha modellato la vergine Maria non con la polvere del suolo, ma con la sua potente e divina grazia. Per questo lei deve gioire. Deve anche gioire perché il Signore l’ha scelta per essere vera Madre del suo Figlio Unigenito. Il Figlio che in Lei sarà concepito per opera dello Spirito Santo e che nascerà sarà il Cristo di Dio. Non solo la Chiesa deve gioire con la Vergine Maria, ma il mondo intero, ogni uomo oggi e sempre è chiamato ad esultare. In Maria Dio ha mostrato ad ogni uomo quanto è grande il suo amore, la sua onnipotenza, la sua grazia. Maria è il limite dell’onnipotenza santificatrice di Dio. Oltre non si può.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano comprenda questo mistero. 
La mia casa sarà chiamata casa di preghiera
Ger 11,1-8; Sal 77; Zc 10,1-5; Mt 21,10-17

9/12 MER - IV DI AVVENTO [I]

L’uomo di cui parla il Salmo è ogni uomo, ma in modo vero e perfetto è Cristo Gesù. Veramente, realmente Dio ha posto nelle sue mani il governo di tutto l’universo: “O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato. Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi: tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna, gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari. O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!” (Sal 8,1-10). Veramente, realmente, il nome di Gesù è mirabile su tutta la terra. 
La casa di preghiera è il corpo di Cristo. In questa casa sono chiamati ad entrare tutte le genti attraverso la conversione e la fede nel Vangelo: “Così dice il Signore: «Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché la mia salvezza sta per venire, la mia giustizia sta per rivelarsi». Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: «Certo, mi escluderà il Signore dal suo popolo!». Non dica l’eunuco: «Ecco, io sono un albero secco!». Poiché così dice il Signore: «Agli eunuchi che osservano i miei sabati, preferiscono quello che a me piace e restano fermi nella mia alleanza, io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un monumento e un nome più prezioso che figli e figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato. Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli»” (Is 56,1-8). La salvezza è in questa casa.
Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea» Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri». Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?». Li lasciò, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte.
Chi vuole divenire partecipe della pienezza di Dio, deve entrare nella casa che è Cristo, divenendo corpo del suo corpo: “È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo” (Col 2,9-15). Cristo Gesù è la sola chiave che ci permette di aprire il mistero che vi è in ogni profezia e leggerlo secondo verità.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci una fede vera in Cristo Signore. 

Se avrete fede e non dubiterete
Ger 16,19-21; Sal 15; Zc 10,6-9; Mt 21,18-22

10/12 GIO - IV DI AVVENTO [I]

Diciamo subito che la fede è obbedienza ad ogni Parola che è uscita, esce, uscirà dalla bocca del Signore. Si obbedisce alla Parola del Signore camminando verso la verità tutta intera alla quale conduce lo Spirito Santo. Così la Lettera agli Ebrei: “Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo” (Cfr Eb 11,1-40). Senza obbedienza alla Parola non c’è fede. Oggi si è separata la fede sia dalla Parola, sia dalla verità, sia dall’obbedienza.

Quando un monte si leva e si getta nel mare dietro un nostro comando? Quando noi ci leviamo e ci gettiamo nel mare della volontà di Dio per suo comando. Più il cristiano si getta nel mare della volontà di Dio e più i monti si levano e si gettano nel mare. I monti che si devono levare e gettare nel mare della volontà di Dio sono tutti quei cuori che sono saldamente piantati nel peccato, nelle trasgressioni, nella disobbedienza. Noi obbediamo a Dio, i cuori obbediscono alla nostra parola. Noi non obbediamo a Dio, mai i cuori obbediranno alla nostra parola che chiede loro di levarsi e gettarsi nel mare della divina volontà. Gesù obbedisce al Padre. Si leva e si getta nel mare della sofferenza, abbraccia la passione, si lascia crocifiggere. Per questo purissimo ascolto del Padre nello Spirito Santo, ha dato, dona, darà salvezza ad ogni uomo. Ma la sua obbedienza da sola non è sufficiente, non basta. Oggi occorre l’obbedienza di tutto il suo corpo, di ogni suo discepolo. Ogni discepolo che non obbedisce alla Parola diviene strumento a servizio del regno di Satana e non invece a servizio del regno di Dio. Se oggi molte anime non solo non si convertono, ma addirittura abbandonano Gesù Signore, la responsabilità è tutta di noi discepoli che non obbediamo, non ascoltiamo la sua voce. Ascoltare la voce di Gesù è obbligo per chi vuole lavorare per il regno di Dio.
La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un albero di fichi lungo la strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Mai più in eterno nasca un frutto da te!». E subito il fico seccò. Vedendo ciò, i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?». Rispose loro Gesù: «In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete».

Così la Lettera agli Ebrei, riportando le Parole del Salmo: “Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo. Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio” (Eb 3,7-14). 

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ascoltiamo la voce del Signore. 

DICEMBRE 2020
SECONDA DECADE DI DICEMBRE

Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo»
Ger 17,19-26; Sal 14; Zc 10,10-11,3; Mt 21,23-27

11/12 VEN - IV DI AVVENTO [I]

Il sacerdote è “bocca dell’Altissimo”. È obbligato per vocazione e per ministero ad essere sempre dalla Parola e dalla volontà del suo Dio, anche a costo della sua vita. Così il profeta Malachia: “Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento” (Mal 2,6-9). Non c’è salvezza per il popolo del Signore se il sacerdote da bocca del suo Signore, bocca della Legge e della Parola e volontà di Dio si trasforma in bocca di falsità, menzogna, inganno, parzialità. Lui sempre dovrà essere il testimone della verità. 
Ecco quanto dice Gesù della sua missione dinanzi a Pilato: “Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?»” (Gv 18,33-38). Il sacerdote deve essere il testimone, il martire della verità di Dio, della sua Parola, della sua voce. 
Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».
Il sacerdote è responsabile dinanzi a Dio per l’eternità di tutti i mali sociali, spirituali, morali, religiosi, politici, economici e di ogni altro genere, se lui omette di essere il testimone della verità del suo Dio. Così il profeta Osea: “Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote” (Os 4,1-6). Oggi dinanzi a Gesù i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo si dichiarano incapaci di discernere se il battesimo di Giovanni veniva dagli uomini o dal cielo. Come potranno pretendere di sapere la verità sulla persona di Cristo Gesù se questo mistero è infinitamente più alto di quello vissuto da Giovanni, essendo di natura divina, eterna, infinita? Essendo Gesù il Figlio unigenito del Padre che si è fatto carne? A chi si dichiara inabile nel discernimento non va data alcuna rivelazione.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il sacerdote sia perfetto nella verità. 

I pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto
Ger 23,1-8; Sal 88; Eb 11,1-2.39-12,2a; Mt 21,28-32

12/12 SAB - IV DI AVVENTO [I]

Il profeta Ezechiele ha messo un punto fermo nella verità del Signore nostro Dio. Ci si può convertire. Siamo tutti chiamati alla conversione. La conversione è il nostro ritorno nella volontà di Dio, nella sua Legge, nell’ascolto della sua voce, a noi manifestata attraverso i suoi profeti. Quando si è nell’amicizia con il Signore si è anche nella sua benedizione: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla ai figli del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e questi, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, se colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. Aveva udito il suono del corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. Se invece la sentinella vede giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. 

Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Tu, figlio dell’uomo, annuncia alla casa d’Israele: Voi dite: “I nostri delitti e i nostri peccati sono sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che modo potremo vivere?”. Di’ loro: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, io non godo della morte del malvagio, ma che il malvagio si converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi dalla vostra condotta perversa! Perché volete perire, o casa d’Israele? Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e il malvagio non cade per la sua malvagità se si converte dalla sua malvagità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca. Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nel male che egli ha commesso. Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si converte dal suo peccato e compie ciò che è retto e giusto, rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà; nessuno dei peccati commessi sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà. Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: “Non è retta la via del Signore”. È la loro via invece che non è retta! Se il giusto si allontana dalla giustizia e fa il male, per questo certo morirà. Se il malvagio si converte dalla sua malvagità e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. Voi andate dicendo: “Non è retta la via del Signore”. Giudicherò ciascuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele»” (Ez 33,1-19). I pubblicani e le prostitute passano avanti nel regno di Dio, perché essi si sono convertiti alla voce di Giovanni. 
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.
È questa la grande misericordia del nostro Dio: dare a tutti, dopo il peccato, la possibilità di pentirsi e di ritornare nell’obbedienza fonte di ogni dono celeste.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono di una vera e reale conversione.

Egli confessò e non negò
Is 11,1-10; Sal 97; Eb 7,14-17.22.25; Gv 1,19-27a.15c.27b-28

13/12 DOM - V DI AVVENTO [B]

I Giudei inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogare Giovanni il Battista. A lui vengono rivolte domane puntuali. “Sei tu il Cristo?”. “Si compie in te la profezia proferita a Davide dal profeta Natan?”. La risposta è no. Io non sono il Cristo, in me non si adempie né quella e né le altre profezie: “Così dice il Signore degli eserciti: Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione” (Cfr. 1Sam 7,1-17). Si compie in te la profezia di Malachia? La risposta è anche un altro no: “Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio” (Mal 3,22-24). 
Ancora una terza domanda: “Sei tu il profeta che deve venire?”: “Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui” (Dt 18,15-22). Anche a questa terza domanda la risposta è un no! Chi è allora Giovanni? 
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia».  Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me, a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.
È cosa giusta chiedersi: perché Giovanni il Battista, pur venendo nella potenza e nello spirito di Elia, attesta di non essere Lui l’Elia della profezia di Malachia? Dice questo perché è verità: “Lui non è Elia che ritorna con il suo carro di fuoco”. Lui è pieno di Spirito Santo, ma per compiere una missione particolare: manifestare che Cristo è il mezzo al popolo del Signore, invitare ogni uomo, come vera voce profetica, alla conversione perché si possa accogliere il regno dei cieli che è vicino, che è già nel mondo. Chi è nello Spirito Santo sempre parlerà dalla sua sapienza e intelligenza.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che parliamo sempre dallo Spirito di Dio. 

Avranno rispetto per mio figlio!
Ger 24,1-7; Sal 105; Zc 11,4-13; Mt 21,33-46

14/12 LUN - V DI AVVENTO [I]

Divinità ed eternità sono essenza e natura di Gesù. Così recita la nostra professione di fede: “Credo in un solo Signore, Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli: Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato, non creato, della stessa sostanza del Padre; per mezzo di lui tutte le cose sono state create. Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo”. Questa verità è nascosta nell’Antico Testamento e pienamente rivelata nel Nuovo.
Nell’Antico Testamento: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai» (Sal 2,6-9). “Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek»” (Sal 110 (109) 2-4). Sono verità misteriose per quel tempo. Quasi incomprensibili.
Nel Nuovo testamento: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità” (cfr. Gv 1,1-18). Ciò che era velato, ora è pienamente manifestato in ogni suo dettaglio. 
Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà; e colui sul quale essa cadrà, verrà stritolato». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.
Oggi è la verità di Cristo Gesù che si vuole distruggere, annientare. È la sua verità divina ed eterna che fa la differenza sostanziale tra Lui e ogni altro uomo. Di ogni altro uomo Lui è il Creatore, il Signore, il Redentore e il Salvatore. Lui è il Figlio Unigenito del Padre mandato per operare la nostra redenzione, portandoci nella purezza della verità del Padre, nella quale è la purezza della nostra verità. Oggi è questo il peccato cristiano: privare Cristo Gesù della sua verità eterna e divina. Per questa sua verità Lui è stato crocifisso. Per questa verità Lui ogni giorno è rinnegato dal mondo.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano confessi la verità di Gesù. 

Ipocriti, perché volete mettermi alla prova?
Ger 30,1-9; Sal 88; Zc 12,1-7a; Mt 22,15-22

15/12 MAR - V DI AVVENTO [I]

Gesù è Dio nella sua natura e persona divina. È perennemente sotto la sapienza, l’intelligenza, la luce dello Spirito Santo nella sua natura umana. Vede ogni cosa con gli occhi dello Spirito Santo e risponde sempre governato dalla sua sapienza. Dinanzi a Gesù ogni uomo dovrà fare questa professione di fede: “Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce intorno a me sia notte», nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce. Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima mia. Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, ricamato nelle profondità della terra. 
Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati quando ancora non ne esisteva uno. Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio! Se volessi contarli, sono più della sabbia. Mi risveglio e sono ancora con te. Se tu, Dio, uccidessi i malvagi! Allontanatevi da me, uomini sanguinari! Essi parlano contro di te con inganno, contro di te si alzano invano. Quanto odio, Signore, quelli che ti odiano! Quanto detesto quelli che si oppongono a te! Li odio con odio implacabile, li considero miei nemici. Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri; vedi se percorro una via di dolore e guidami per una via di eternità” (Sal 139 (138) 1-24). Questa verità è così rivelata dallo Spirito Santo nel Vangelo secondo Giovanni: “Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo” (Gv 2,23-25). Gli occhi di Gesù sono più luminosi di mille soli. 
Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». A queste parole rimasero meravigliati, lo lasciarono e se ne andarono.
Farisei ed erodiani vogliono cogliere in fallo Gesù al fine di poterlo denunciare. Si vestono con l’abito della più raffinata ipocrisia. Gesù vede questo loro abito e lo svela. Non si sottrae però alla loro domanda. L’uomo è fatto di molteplici relazioni. Ogni relazione va rispettata secondo regole di stretta giustizia. A Dio va dato ciò che è Dio. Anche a Cesare va dato ciò che è di Cesare. Questa verità Gesù la spiega quando è sulla croce: il corpo lo dona a Cesare perché sia crocifisso. Lo spirito lo consegna al Padre perché glielo ridoni, ma in un corpo glorioso, incorruttibile, spirituale, immortale. La terra è di Cesare. Il corpo è fatto di terra ed è di Cesare. L’anima è spirito. Ciò che è spirito è di Dio e va dato a Dio. Questo insegnamento mai dovrà essere dimenticato.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci ogni intelligenza per comprendere. 

Non temere di prendere con te Maria, tua sposa
2Sam 7,4-5a.12-14a.16; Sal 88; Rm 4,13.16-18; Mt 1,18b-24

16/12 MER - COMMEMORAZIONE DELL’ANNUNCIO A S. GIUSEPPE

Quanto avviene in Giuseppe mette bene in evidenza che né la Legge e né la sapienza da sole sono sufficienti per camminare oggi, nella volontà del Signore. Alla Legge e alla sapienza sempre dovrà aggiungersi la Rivelazione, che è la manifestazione qui ed ora della divina volontà: “Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza” (Sap 9,13-18). La sapienza da sola non basta.
Occorre sempre la rivelazione. Così l’Apostolo Paolo agli Efesini: “Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore” (Ef 1,15-19). “Leggendo ciò che ho scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della grazia di Dio, che mi è stata concessa secondo l’efficacia della sua potenza” (Ef 3,4-7). Giuseppe con la sua sapienza e la sua giustizia sa cosa deve agire per non fare alcun male né a Maria e né al Bambino che porta nel grembo. Non sa però qual è la volontà di Dio sulla sua vita. Per questo occorre una personale, particolare rivelazione. 
Sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.
Il Signore manda uno dei suoi Angeli e questi gli rivela qual è la volontà di Dio sulla sua vita presente e futura. Lui deve prendere con sé, come sua sposa, Maria e adottare come vero suo figlio il Bambino che Lei porta in grembo per opera dello Spirito Santo. Ricevuta la rivelazione, subito Giuseppe obbedisce ad ogni parola ascoltata dall’Angelo. La storia della salvezza, sia prima della venuta di Cristo Signore che dopo, sempre è fatta di rivelazioni alla singola persona. Se non ci fosse stata o non ci fosse questa rivelazione, morirebbe la fede e la stessa antica rivelazione del nostro Dio. La storia è questa verità. L’Apostolo Paolo è il frutto di questa rivelazione e con lui altri. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che anche oggi il nostro Dio si riveli. 

Preparare al Signore un popolo ben disposto
Rt 1,1-14; Sal 9; Est 1,1a-1r.1-5.10a.11-12; 2,1-2.15-16; Lc 1,1-17

17/12 GIO - I FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO

Nella Sacra Scrittura, sempre il Signore si è rivelato come l’Onnipotente al quale nulla è impossibile. Abramo aveva circa cento anni e anche Sara ormai era di età avanzata e per di più sterile da sempre. Ecco le parole del Signore: “Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda, dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono, dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? C’è forse qualche cosa d’impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma egli disse: «Sì, hai proprio riso»” (Gen 18,9-15). Quanto il Signore vuole, sulla terra e nei cieli, lo compie. Lui è l’Onnipotente. Nella storia della salvezza tutto è dalla sua volontà e dalla sua onnipotenza, sempre. Con la nascita di Giovanni il Battista il Signore vuole rivelare, non a Zaccaria, non a Elisabetta, ma al mondo intero, quanto è grande la sua misericordia, il suo amore, la sua compassione. Giovanni non è un frutto della storia. È nel grembo della madre per l’onnipotenza di Dio. Potrà compiere la sua missione perché afferrato dallo Spirito Santo e fatto suo strumento fin da quando è ancora nel seno di Elisabetta. Zaccaria ed Elisabetta donano solo la carne a Giovanni, sempre però per l’onnipotenza di Dio. Ogni altra cosa sarà lo Spirito Santo a elargirgliela. Perché il Signore entra nella storia con un così grande prodigio? Perché dovrà essere Giovanni a preparare la via al Messia. 
Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto».
Oggi la storia e anche la Chiesa hanno bisogno di tanta redenzione, tanta salvezza, tanta luce. La terra non sarà mai capace di produrre le cose del cielo. Anche oggi come ieri è necessario che il Signore manifesti tutta la sua potenza. Deve scendere, mandando lo Spirito Santo perché prepari molti cuori perché siano strumento nelle sue mani. Oggi, come i figli d’Israele quando erano nella schiavitù d’Egitto, dobbiamo gridare al nostro Dio perché venga con potenza a liberarci con la sua grande luce.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, chiedete un intervento prodigioso al nostro Dio.
Ecco che cosa ha fatto per me il Signore
Rt 1,15-2,3; Sal 51; Est 3,8-13; 4,17i-17z; Lc 1,19-25

18/12 VEN - II FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO

Confessare le grandi opere di Dio è dovere non solo di chi le riceve, ma anche da parte di chi vi assiste. Ecco cosa dicono le genti sulla liberazione dei figli di Gerusalemme da parte del Signore: “Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, ci sembrava di sognare. Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, la nostra lingua di gioia. Allora si diceva tra le genti: «Il Signore ha fatto grandi cose per loro». Grandi cose ha fatto il Signore per noi: eravamo pieni di gioia. Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, come i torrenti del Negheb. Chi semina nelle lacrime mieterà nella gioia. Nell’andare, se ne va piangendo, portando la semente da gettare, ma nel tornare, viene con gioia, portando i suoi covoni” (Sal 126 (125) 1-8). Ogni discepolo di Gesù è chiamato a confessare che il Signore ha fatto grandi cose per lui. Ma è anche chiamato a mostrare al mondo le grandi cose operate in lui e per lui dal suo Signore. Oggi la fragilità della fede consiste proprio in questo: facciamo opere dell’uomo, ma non mostriamo le opere di Dio. Qual è la ragione per cui questo sta avvenendo? Essa è una sola: abbiamo separato la fede dalla Parola di Dio, la Parola di Dio dalla storia della salvezza, la storia della salvezza dalla nostra fede, necessaria perché essa possa continuare oggi a manifestare quanto è grande la sapienza, l’onnipotenza, la misericordia, l’amore del nostro Dio per noi.

Ecco cosa dice Raab, quella che un tempo era una prostituta agli esploratori mandati in Gerico da Giosuè: “Quegli uomini non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro sulla terrazza, e disse loro: «So che il Signore vi ha consegnato la terra. Ci è piombato addosso il terrore di voi e davanti a voi tremano tutti gli abitanti della regione, poiché udimmo che il Signore ha prosciugato le acque del Mar Rosso davanti a voi, quando usciste dall’Egitto, e quanto avete fatto ai due re amorrei oltre il Giordano, Sicon e Og, da voi votati allo sterminio. Quando l’udimmo, il nostro cuore venne meno e nessuno ha più coraggio dinanzi a voi, perché il Signore, vostro Dio, è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra. Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza con voi, così anche voi userete benevolenza con la casa di mio padre; datemi dunque un segno sicuro che lascerete in vita mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte». Quegli uomini le dissero: «Siamo disposti a morire al vostro posto, purché voi non riveliate questo nostro accordo; quando poi il Signore ci consegnerà la terra, ti tratteremo con benevolenza e lealtà»” (Gs 2,8-14). Per noi, per la nostra vita, quale intervento prodigioso del nostro Dio viene confessato da quanti non credono? Quanti per l’onnipotenza del nostro Signore manifestata in noi giungono alla vera fede in Lui?
L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».
Se vogliamo che la fede metta radici in un cuore noi, discepoli di Gesù, dobbiamo manifestare al mondo in modo visibile e non nascosto, palese e non segreto, le grandi opere della salvezza compiute in noi da Cristo Gesù per la potenza dello Spirito Santo. Perché questo avvenga è necessario che noi viviamo un legame indissolubile con lo Spirito del Signore. Se questo legame si spezza – sempre si spezza quando non obbediamo alla Parola di Cristo Gesù – si diviene muti, muti con la parola, muti con le opere, muti con i pensieri. Noi non manifestiamo il Signore e il mondo mai crederà.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che la nostra vita manifesti il Signore. 

Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria
Rt 2,4-18; Sal 102; Est 5,1-8; Lc 1,39-46

19/12 SAB - III FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO

Mai nella storia della salvezza è avvenuta una cosa simile: che lo Spirito Santo fosse donato solo con il soffio della voce. Fino a questo giorno era stato sempre il Signore a dare il suo Santo Spirito. Così nel Libro dei Numeri: “Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele” (Cfr. Num 11,1-30). Il Signore prende parte dello Spirito che è su Mosè e lo pone sopra i settanta anziani. Così sempre è stato per tutto l’Antico Testamento. 
Elia promette due terzi del suo Spirito a Eliseo, ma non è lui a donarlo. È il Signore: “Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano. Prese il mantello, che era caduto a Elia, e percosse le acque, dicendo: «Dov’è il Signore, Dio di Elia?». Quando anch’egli ebbe percosso le acque, queste si divisero di qua e di là, ed Eliseo le attraversò. Se lo videro di fronte, i figli dei profeti di Gerico, e dissero: «Lo spirito di Elia si è posato su Eliseo»” (Cfr. 2Re 2,1-15). Nell’Antica Alleanza datore dello Spirito è solo il Signore. Nessun altro dona lo Spirito. Nella Nuova Alleanza tutto cambia. La Vergine Maria è Madre della Chiesa, ma anche modello di essa. Quanto avviene per Lei avverrà sempre per la Chiesa di Dio. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: L’anima mia magnifica il Signore. 
La Vergine Maria è piena di grazia e di Spirito Santo. Il suo alito, la sua voce è il veicolo attraverso il quale lo Spirito del Signore si posa su Elisabetta e sul bambino che è nel suo grembo. Nella Chiesa per via sacramentale sono gli Apostoli che donano lo Spirito Santo in pienezza. I presbiteri lo donano, ma non in pienezza. I diaconi solo nel Battesimo. Questo sacramento dona lo Spirito della figliolanza adottiva. Fuori dei Sacramenti ogni discepolo di Gesù deve dare ad ogni altro uomo lo Spirito della conversione e della fede nel Vangelo. La Vergine Maria dona lo Spirito ed Elisabetta in un istante conosce il mistero che le sta dinanzi. Se il cristiano fosse colmo di Spirito Santo anche per lui molta gente si aprirebbe alla conversione e alla fede nella Parola.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia colmo di Spirito Santo.

Ecco la serva del Signore
Is 62,10-63,3b; Sal 71; Fil 4,4-9; Lc 1,26-38a

20/12 DOM - VI DI AVVENTO

La prima donna creata da Dio non crede nel suo Signore, crede invece nella voce di Satana. Si lascia ingannare. Si sottrae al governo del suo Dio: “Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture” (Gen 3,1-7). Per lei la morte è entrata nel mondo. Da madre della vita è divenuta madre della morte.
Quando venne la pienezza del tempo, il Signore ha creato un’altra Donna. L’ha fatta piena di grazia. L’ha colmata del suo Santo Spirito dal primo istante del suo concepimento. Questa donna, il cui nome è Maria, mai ha conosciuto il peccato. Noi sappiamo che ogni trasgressione della legge del Signore pone come un muro di bronzo tra noi e il nostro Dio. Difficilmente la luce del sole potrà penetrare o attraversare un muro di bronzo. Per questo diviene difficile obbedire al Signore in un istante. A volte non si obbedisce affatto. Altre volte si obbedisce senza comprendere. Oggi la disobbedienza sta divenendo quasi universale. Sappiamo che il Signore ha dovuto lottare per convincere Mosè: “Mosè disse al Signore: «Perdona, Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono stato né ieri né ieri l’altro e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua». Il Signore replicò: «Chi ha dato una bocca all’uomo o chi lo rende muto o sordo, veggente o cieco? Non sono forse io, il Signore? Ora va’! Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire». Mosè disse: «Perdona, Signore, manda chi vuoi mandare!»” (Es 4,10-13). Nella Vergine Maria invece nessuna lotta, nessuna insistenza. Lei chiede all’Angelo come e cosa fare e subito si dichiara essere la serva del Signore. Ogni volontà di Dio è sua volontà, all’istante, immediatamente, sempre. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola».
Se vogliamo imitare la Vergine Maria dobbiamo vivere senza peccato, liberandoci anche dai peccati veniali. Ogni peccato è un ostacolo perché subito si creda nella Parola del Signore e subito si obbedisca. Maria ha creduto, ha obbedito, si è consegnata nella mani del suo Signore. Per la sua fede Lei è la Madre della vita.  
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che viviamo senza peccato. 

DICEMBRE 2020
TERZA DECADE DI DICEMBRE

E davvero la mano del Signore era con lui
Rt 2,19-3,4a; Sal 17; Est 7,1-6; 8,1-2; Lc 1,57-66

21/12 LUN - IV FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO

Nell’Antico Testamento quando Dio era con una persona – Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Samuele, Davide e molti altri – quanti venivano a contatto lo vedevano, lo constatavano, lo affermavano. Ecco quanto avviene con Giuseppe: “Giuseppe era stato portato in Egitto, e Potifàr, eunuco del faraone e comandante delle guardie, un Egiziano, lo acquistò da quegli Ismaeliti che l’avevano condotto laggiù. Il Signore fu con Giuseppe: a lui tutto riusciva bene e rimase nella casa dell’Egiziano, suo padrone. Il suo padrone si accorse che il Signore era con lui e che il Signore faceva riuscire per mano sua quanto egli intraprendeva. Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo servitore personale; anzi, quello lo nominò suo maggiordomo e gli diede in mano tutti i suoi averi. Da quando egli lo aveva fatto suo maggiordomo e incaricato di tutti i suoi averi, il Signore benedisse la casa dell’Egiziano grazie a Giuseppe e la benedizione del Signore fu su quanto aveva, sia in casa sia nella campagna. Così egli lasciò tutti i suoi averi nelle mani di Giuseppe e non si occupava più di nulla, se non del cibo che mangiava. Ora Giuseppe era bello di forma e attraente di aspetto” (Gen 39,1-6). La vera presenza di Dio in una persona è sempre visibile. Se Dio non si vede, significa che non è realmente e veramente presente. Vale anche per ogni cristiano.
L’Apostolo Pietro, nel suo primo annunzio che fa su Cristo Gesù, mette in luce proprio questa verità. Il Padre è stato sempre con Gesù. Sempre lo ha accreditato: “Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere” (At 2,22-24). Anche Gesù grida ai Giudei questa verità: “Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre” (Gv 10,37-38). Chi è con Dio sempre da Lui viene accreditato. È verità confermata dalla storia. È stato ieri. È oggi. Sarà domani. Dio è stato con Mosè. È stato con Cristo Gesù. Sarà con gli Apostoli fino alla fine del mondo. Sarà sempre con la Chiesa. Quando un discepolo è con Gesù, la presenza di Gesù sarà sempre visibile. 
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.
La mano del Signore è con Giovanni il Battista. Giovanni nasce per volontà del Signore. È colmato di Spirito Santo quando ancora è nel seno della madre. Riceve il nome da Dio. La gente vede tutti questi eventi e si chiede: “Che sarà mai questo bambino?”. Tutti poi constatano che la mano del Signore è con lui. Dio è presente nella vita di questo bambino. Anzi il bambino è interamente di Dio. Sarà lo Spirito Santo a prepararlo per essere domani il Precursore del Cristo di Dio. Una verità va messa nel cuore: come la salvezza è opera del Signore, così anche le persone attraverso le quali essa si compie sono anche del Signore. Sono opera delle sue mani.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che Dio oggi prepari cuori per la salvezza.

Benedetto il Signore, Dio d’Israele
Rt 3,8-18; Sal 106; Est 8,3-7a.8-12; Lc 1,67-80 

22/12 MAR - V FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO
Nell’Antico Testamento il cantico di benedizione più completo è quello innalzato dal Signore dai tre giovani mentre erano nella fornace ardente: “Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto il tuo nome glorioso e santo, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto sei tu nel tuo tempio santo, glorioso, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto sei tu sul trono del tuo regno, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto sei tu che penetri con lo sguardo gli abissi e siedi sui cherubini, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto sei tu nel firmamento del cielo, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedite, opere tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, angeli del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, cieli, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, acque tutte, che siete sopra i cieli, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, potenze tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, sole e luna, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, stelle del cielo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, piogge e rugiade, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, o venti tutti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, fuoco e calore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, freddo e caldo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, rugiada e brina, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, gelo e freddo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli” (Cfr. Dn 3,52-90). Il Signore è il Creatore dell’universo. Quanto esiste deve riconoscere che da Dio è stato fatto e a Dio va ogni benedizione, lode, ringraziamento. Si è creati da Lui. Si sussiste per Lui. Si vive per Lui. Se per un solo istante Dio si ritirasse, l’universo ritornerebbe nel suo nulla. 
Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva dette per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.
Zaccaria, nello Spirito Santo, come i tre giovani nella fornace ardente, vede il Signore che nella sua grande misericordia vuole la salvezza del suo popolo e del mondo intero. Vede anche Giovanni, suo figlio, nella sua missione che sarà quella di preparare la via perché il sole che sorge dall’alto possa essere accolto da ogni cuore. Quanto vede, lo trasforma in un canto di benedizione. Anche Gesù nello Spirito Santo vede quanto il Padre ha fatto per lui e lo benedice: “In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo»” (Lc 10,21-22). Quando un cuore non benedice il Signore, attesta che in esso non vi è lo Spirito Santo. Mancando della luce divina, è cieco dinanzi alle grandi opere del suo Dio e Creatore, Salvatore e Redentore. Più si cresce nello Spirito Santo e più si abbonda nella lode, nella benedizione, nel ringraziamento.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che siamo sempre pieni di Spirito Santo.

Egli apparteneva alla casa e alla famiglia di Davide
Rt 4,8-22; Sal 77; Est 9,1.20-32; Lc 2,1-5

23/12 MER - VI FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO

La profezia annuncia che il luogo in cui nascerà il Messia è Betlemme: “E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace!” (Mi 5,1-4). Maria e Giuseppe vivono a Nazaret, in Galilea. Ancora una volta nella loro storia entra con potenza il Signore. Questa volta però non si serve di uno dei suoi Angeli. Si serve di un uomo che neanche appartiene al popolo del Signore. 
Le vie del Signore sono sempre avvolte dal mistero. Mai esse si conoscono prima che avvengano. Prima del loro compimento neanche è possibile immaginarle. Solo Dio è il Signore e della storia e solo Lui sa come servirsi di essa per realizzare ogni sua promessa. I figli d’Israele sono in esilio. Si compiono per loro i giorni della liberazione. Il Signore suscita lo spirito di Ciro perché la sua volontà si compia: Nell’anno primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola del Signore pronunciata per bocca di Geremia, il Signore suscitò lo spirito di Ciro, re di Persia, che fece proclamare per tutto il suo regno, anche per iscritto: «Così dice Ciro, re di Persia: “Il Signore, Dio del cielo, mi ha concesso tutti i regni della terra. Egli mi ha incaricato di costruirgli un tempio a Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il Signore, suo Dio, sia con lui e salga!”» (2Cro 36,22-23). Ecco come il profeta Isaia aveva già annunciato questo evento: “Dice il Signore del suo eletto, di Ciro: «Io l’ho preso per la destra, per abbattere davanti a lui le nazioni, per sciogliere le cinture ai fianchi dei re, per aprire davanti a lui i battenti delle porte e nessun portone rimarrà chiuso. Io marcerò davanti a te; spianerò le asperità del terreno, spezzerò le porte di bronzo, romperò le spranghe di ferro. Ti consegnerò tesori nascosti e ricchezze ben celate, perché tu sappia che io sono il Signore, Dio d’Israele, che ti chiamo per nome. Per amore di Giacobbe, mio servo, e d’Israele, mio eletto, io ti ho chiamato per nome, ti ho dato un titolo, sebbene tu non mi conosca. Io sono il Signore e non c’è alcun altro, fuori di me non c’è dio; ti renderò pronto all’azione, anche se tu non mi conosci, perché sappiano dall’oriente e dall’occidente che non c’è nulla fuori di me. Io sono il Signore, non ce n’è altri. Io formo la luce e creo le tenebre, faccio il bene e provoco la sciagura; io, il Signore, compio tutto questo” (Is 45,1-7). Realmente il Signore è il Signore della storia, dell’universo e di ogni uomo. Quanto Lui vuole lo compie sulla terra e nei cieli. Di chi si serve oggi il Signore perché si compia la profezia di Michea? Dell’Imperatore di Roma. Questi ordina che si faccia il censimento di tutta la terra. Poiché Giuseppe è della famiglia di Davide con Maria si reca a Betlemme. Si compie la parola di Dio.
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta.
Gesù obbedisce al Padre e a Cesare. Giuseppe obbedisce all’Angelo e a Cesare. L’obbedienza che dona salvezza non è solo a Dio: è a Dio e gli uomini, al Signore e a quanti sono preposti al governo della nostra vita. Il cristiano obbedisce a Dio obbedendo agli uomini, obbedisce agli uomini obbedendo a Dio. L’obbedienza deve sempre avvenire nel rispetto della Legge e della Parola del Signore. Mai contro la Legge. Mai contro la Parola del Signore. A Dio si dona quello che è di Dio. A Cesare quello che è di Cesare. La salvezza è da questa perfetta duplice obbedienza.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che obbediamo al Signore e a Cesare. 

Ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù
Eb 10,37-39; Sal 88; Mt 1,18-25

24/12 GIO - AL MATTINO

Dio è mistero e sempre tutto ciò che compie è mistero. Il Signore promette a Davide che uno uscito dalle sue viscere sarà il re dal regno che non avrà fine: “Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre” (2Sam 7,11-16). Così inizia il Vangelo secondo Matteo: “Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo” (Cfr. Mt 1,1-16). Gesù non è figlio di Giuseppe per generazione secondo la carne, ma per generazione secondo lo spirito, per generazione dal cuore, dalla volontà, dal suo grande amore. È questo il grande miracolo che si compie in Giuseppe ed è questo il mistero che avviene nella storia per mezzo di lui. Possiamo attestare che Giuseppe è vera figura del Padre. Noi non nasciamo da Dio, dalla sua natura, per generazione. Noi siamo fatti figli di Dio per generazione dal suo cuore, dalla sua volontà, dal suo amore per opera dello Spirito Santo. Siamo veri figli di Dio per adozione. Non si tratta però di adozione legale. Ma vera generazione nello Spirito Santo che ci rende partecipi della natura divina, così come ha reso Gesù partecipe della natura di Giuseppe per generazione dal suo cuore. Questo grande mistero è tutto sotto il governo del Signore. Giuseppe non può prendere con sé Maria prima di conoscere la volontà su di Lui. Per questo lo Spirito Santo lo spinge alla decisione di lasciarla in segreto. Nulla deve avvenire dalla volontà di Giuseppe. Tutto invece dalla volontà del Padre. Giuseppe dovrà essere Padre di Gesù per vera generazione del cuore e dell’anima e chi compie questa generazione è lo Spirito del Signore. Osiamo dire ancora di più: come per opera dello Spirito Santo Gesù è vero Figlio di Maria, senza il concorso dell’uomo, così sempre per opera dello Spirito Santo, Gesù è vero figlio di Giuseppe, vero figlio della sua anima, del suo spirito, del suo cuore, senza il concorso della donna. Mistero veramente indicibile.
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.
Quando si legge la Scrittura Santa, sempre la si deve leggere nello Spirito Santo. Lo Spirito ha scritto ogni cosa, nello Spirito Santo ogni cosa va letta, interpretata, compresa, vissuta, annunziata, insegnata, predicata. Se ci separiamo dallo Spirito Santo, la Scrittura diviene per noi un libro sigillato. Leggiamo la lettera, ma nulla comprendiamo della sua verità. Oggi è questo il male cristiano. Si legge la Scrittura con metodi che non appartengono allo Spirito Santo. I disastri sono sotto gli occhi di tutti. Oggi Cristo Gesù non è stato forse dichiarato inutile per la salvezza del mondo?
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che tutto si comprenda nello Spirito Santo. 

Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio
Gen 15,1-7; 1Sam 1,7c-17; Is 7,10-16; Gdc 13,2-9a; Eb 10,37-39; Mt 1,18-25

VIGILIA: 25/12 VEN - NATALE DEL SIGNORE

La Vergine che concepisce è il segno più grande dato da Dio al mondo per manifestare la sua onnipotenza di amore, fedeltà, giustizia, misericordia, compassione, volontà di vera salvezza e redenzione. Letto alla luce della profezia di Isaia, questo segno si riveste di verità altissime: “Nei giorni di Acaz, figlio di Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda, Resin, re di Aram, e Pekach, figlio di Romelia, re d’Israele, salirono contro Gerusalemme per muoverle guerra, ma non riuscirono a espugnarla. Fu dunque annunciato alla casa di Davide: «Gli Aramei si sono accampati in Èfraim». Allora il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si agitano gli alberi della foresta per il vento. Il Signore disse a Isaia: «Va’ incontro ad Acaz, tu e tuo figlio Seariasùb, fino al termine del canale della piscina superiore, sulla strada del campo del lavandaio. Tu gli dirai: “Fa’ attenzione e sta’ tranquillo, non temere e il tuo cuore non si abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumanti, per la collera di Resin, degli Aramei, e del figlio di Romelia. Poiché gli Aramei, Èfraim e il figlio di Romelia hanno tramato il male contro di te, dicendo: Saliamo contro Giuda, devastiamolo e occupiamolo, e vi metteremo come re il figlio di Tabeèl. Così dice il Signore Dio: Ciò non avverrà e non sarà! Perché capitale di Aram è Damasco e capo di Damasco è Resin. Capitale di Èfraim è Samaria e capo di Samaria il figlio di Romelia. Ancora sessantacinque anni ed Èfraim cesserà di essere un popolo. Ma se non crederete, non resterete saldi”». Il Signore chiede una fede incondizionata nella sua Parola. È pronto a concedere al re un segno della sua Onnipotenza, perché Acaz creda che nulla, ma veramente nulla è impossibile a Lui.

Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene. Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonata la terra di cui temi i due re. Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando Èfraim si staccò da Giuda: manderà il re d’Assiria» (Is 7,1-17). Questo segno della sua onnipotenza ricca di misericordia e di compassione il Signore oggi l’ha dato all’umanità. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.
Se Dio volesse dare un segno più grande di questo non potrebbe. Perché la Vergine non concepisce un uomo per la potenza dello Spirito Santo, ma il Figlio dell’Eterno Padre, Eterno con il Padre e consustanziale con Lui. Il Verbo che si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi per operare la nostra redenzione è il segno che dona verità ad ogni altro segno del nostro Dio. Dopo che la Vergine ha concepito e partorito il Figlio Eterno del Padre, nessuno mai più in eterno dovrà dubitare del suo Dio e Signore.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che crediamo nell’amore del nostro Dio.

E noi abbiamo contemplato la sua gloria
Is 2,1-5; Sal 2; Gal 4,4-6; Gv 1,9-14

NOTTE: 25/12 VEN - NATALE DEL SIGNORE 
Se qualcuno mi chiedesse: “Di cosa ha bisogno oggi il cristiano? Cosa gli manca per poter essere un cristiano nella pienezza della verità, della grazia, della giustizia, della santità?”. La risposta non può essere che una, una sola: Al cristiano oggi manca Cristo, gli manca la sua verità eterna. Lui è il Verbo che è in Principio, che è presso Dio, che è Dio, che è Dio in principio. Gli Manca il Verbo che è il Figlio Unigenito del Padre, da Lui generato nell’oggi dell’eternità, prima del tempo. Questa verità è l’essenza eterna di Gesù. Senza questa verità Gesù è uomo come tutti gli altri uomini, profeta come tutti gli altri profeti, mediatore come tutti gli altri mediatori. L’essenza o la natura eterna e divina per generazione è la verità delle verità. Privato Cristo Signore di questa verità, nulla gli rimane di eterno e di divino. Poiché quando si nega una verità, con essa ne vengono negate molte altre, oggi manca a Cristo il mistero della sua incarnazione. Se Lui non è il Verbo Eterno, il Figlio Unigenito del Padre, neanche è il Verbo che si fa carne nel seno della Vergine Maria. Se non è il Verbo che si fa carne neanche è Colui che viene ad abitare in mezzo a noi pieno di grazia e di verità. Non è il Mediatore unico nella rivelazione del Padre. Se non è Dio, non è neanche nel seno del Padre. Se non è nel seno del Padre, non può conoscere il Padre e se non lo conosce non lo può rivelare, anche perché altrimenti rivelerebbe un falso Padre. Mai dobbiamo dimenticare che Dio è Padre perché ha generato il suo Verbo Eterno. È Padre perché nel corpo del suo Verbo Eterno lo Spirito Santo ci rigenera e ci fa nuove creature, rendendoci partecipi della natura divina. Se il Verbo non è Dio, non è il Figlio di Dio, è uomo come tutti gli altri uomini, tutta la nostra fede nei sacramenti della Chiesa in un istante crolla. Anche la Chiesa perde la sua verità di essere il corpo di Cristo, la datrice in nome di Cristo, per opera dello Spirito Santo, della grazia e della verità della salvezza ad ogni uomo. Senza la verità di Cristo Gesù, ogni altra verità muore. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.
Se il cristiano non ricomincia a credere che la Parola di Gesù è la sola Parola della vera vita eterna e non ritorna ad obbedire ad essa come un tempo obbedivano i martiri e i confessori della fede, non c’è salvezza per questo mondo. Il cristiano è “salvatore e redentore” solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Lui attinge la verità e la grazia di Cristo e la porta nel mondo per la conversione di tutte le genti. Se lui confessa o crede in un falso Cristo e in un Cristo denudato della sua verità divina ed eterna, la sua opera missionaria diviene pura filantropia umana, non soteriologia di elevazione, redenzione, santificazione, vita eterna. Che oggi il cristiano si stia orientando verso una missione di semplice filantropia, attesta che ha smarrito la verità di Cristo Signore. Avendo ridotto Cristo Gesù ad un semplice uomo, anche lui si è ridotto ad un semplice uomo, che va da uomo presso gli uomini per portare il conforto della sua umanità. Invece il cristiano è mandato per portare il conforto di Cristo nello Spirito Santo. Chi si svuota della verità di Cristo, svuota la sua missione di ogni verità in ordine alla vera salvezza dei suoi fratelli.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci contemplatori della gloria di Cristo Gesù. 

Ecco, vi annuncio una grande gioia
Is 8,23b-9,6a; Sal 95; Eb 1,1-8a; Lc 2,1-14

GIORNO: 25/12 VEN - NATALE DEL SIGNORE

È obbligo di Dio rivelare se stesso perché l’uomo creda in Lui. È obbligo di Cristo Gesù rivelare la sua verità perché si creda in Lui, verbo Eterno Incarnato, Salvatore, Redentore, Mediatore unico tra il Padre e l’umanità. È obbligo degli Apostoli del Signore manifestare il loro essere da Cristo Signore sempre. È obbligo di cristiano presentarsi al mondo con la sua nuova dignità di figlio adottivo del Padre e di Testimone di Cristo Gesù. Senza la manifestazione o rivelazione del proprio essere e della propria verità, nessuna fede potrà nascere in un cuore. La fede nasce sempre dalla rivelazione, dalla manifestazione del proprio essere, della propria verità, dalla quale poi sono le opere che si compiono. Tutto il Vangelo secondo Giovanni è stato scritto con questo fine: manifestare Cristo Gesù attraverso le sue opere così che i discepoli credessero e per l’opera dei discepoli si aprisse alla fede ogni uomo: “Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,4-31). 

Gesù nasce in Betlemme. Nessuno, all’infuori di Maria e Giuseppe, conosce chi è quel bambino che è nato. Tutta la terra è nell’ignoranza di questo evento che supera per onnipotenza la stessa creazione del cielo e della terra, anzi dona pienezza di verità alla stessa creazione così come insegna l’Apostolo Paolo: “Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli” (Col 1,17-20). La nascita del Salvatore del mondo va rivelata. Come Dio la rivela? Mandando un suo Angelo presso alcuni pastori che di notte vegliamo i loro greggi. Poi inviando i pastori a Betlemme perché dicessero a tutti la verità di quel bambino che erano nato e che era stato deposto in una mangiatoia. Senza vera rivelazione non c’è vera conoscenza. 
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».
Ogni giorno Gesù va annunciato, rivelato, manifestato. Chi deve fare questa opera necessaria alla fede sono gli Apostoli del Signore. In comunione gerarchica con loro tutti i presbiteri. Poi vengono i diaconi, poi i cresimati e i battezzati. Se un solo Apostolo non annuncia Cristo Gesù, ma se stesso, una parte dell’umanità mai potrà pervenire alla fede. Rimane nel suo peccato, perché non è dato al mondo altro Salvatore. Grande è la responsabilità di apostoli e presbiteri e in comunione con loro di ogni altro discepolo del Signore. Oggi è l’Apostolo l’Angelo del Signore che deve manifestare Cristo.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che tutto il corpo di Cristo riveli Cristo. 

Ma ora non hanno scusa per il loro peccato
At 6,8-7,2a; 7,51-8,4; Sal 30; 2Tm 3,16-4,8; Mt 17,24-27 / Gv 15,18-22

26/12 SAB - SANTO STEFANO

Gesù è stato odiato senza ragione. In Lui si sono compiute le antiche profezie sul Giusto perseguitato. Ma Lui ha confidato nel Padre suo: “Salvami, o Dio: l’acqua mi giunge alla gola. Affondo in un abisso di fango, non ho nessun sostegno; sono caduto in acque profonde e la corrente mi travolge. Sono sfinito dal gridare, la mia gola è riarsa; i miei occhi si consumano nell’attesa del mio Dio. Sono più numerosi dei capelli del mio capo quelli che mi odiano senza ragione. Sono potenti quelli che mi vogliono distruggere, i miei nemici bugiardi: quanto non ho rubato, dovrei forse restituirlo? Per te io sopporto l’insulto e la vergogna mi copre la faccia; sono diventato un estraneo ai miei fratelli, uno straniero per i figli di mia madre. Perché mi divora lo zelo per la tua casa, gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me. Piangevo su di me nel digiuno, ma sono stato insultato. Ho indossato come vestito un sacco e sono diventato per loro oggetto di scherno. Sparlavano di me quanti sedevano alla porta, gli ubriachi mi deridevano. Ma io rivolgo a te la mia preghiera, Signore, nel tempo della benevolenza. O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi, nella fedeltà della tua salvezza. 

Liberami dal fango, perché io non affondi, che io sia liberato dai miei nemici e dalle acque profonde. Non mi travolga la corrente, l’abisso non mi sommerga, la fossa non chiuda su di me la sua bocca. Rispondimi, Signore, perché buono è il tuo amore; volgiti a me nella tua grande tenerezza. Non nascondere il volto al tuo servo; sono nell’angoscia: presto, rispondimi! Avvicìnati a me, riscattami, liberami a causa dei miei nemici. Tu sai quanto sono stato insultato: quanto disonore, quanta vergogna! Sono tutti davanti a te i miei avversari. L’insulto ha spezzato il mio cuore e mi sento venir meno. Mi aspettavo compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati. Mi hanno messo veleno nel cibo e quando avevo sete mi hanno dato aceto” (Sal 69 (68) 1-22). Se Cristo è il Giusto perseguitato e il crocifisso senza ragione, anche i suoi discepoli, se sono veri suoi discepoli, saranno perseguitati e crocifissi senza ragione. Quanti però crocifiggono Cristo Gesù e i suoi discepoli attestano di non conoscere il vero Dio, la vera luce, la vera giustizia, la vera religione. L’odio contro Cristo e i suoi discepoli è di Satana e quanti sono suoi figli, da lui governati, sono pieni del suo stesso odio. Ed è proprio questo oggi il peccato di molti cristiani: sono convinti che l’odio si possa estinguere con il dialogo. L’odio non si estingue. Chi si estingue è invece il cristiano. È il cristiano che oggi sta perdendo la sua verità, perché ha perso la verità di Cristo Gesù, in nome di un dialogo. Cristo si dona per testimonianza, per martirio. Il cristiano può e deve dialogare, ma per portare ogni uomo a Cristo Signore, mai per rinnegare Cristo, mai per edificare sulla terra una specie di religione universale, impastata di molte falsità e menzogne, che sono solo frutto del cuore dell’uomo. 
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se io non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato.
Perché quanti hanno crocifisso Cristo Signore non hanno scusa per il loro peccato? Non hanno alcuna scusa perché Gesù è venuto ed ha parlato loro sia con la Parola, ma molto di più con le opere. I segni da Lui compiuti attestano in modo chiaro, evidente, a prova di ogni umana razionalità, che il Padre è con Lui. Essendo l’odio senza ragione, il peccato è inescusabile. Poiché Gesù muore per la redenzione del mondo, anche per questo peccato chiede perdono al Padre. Si ottiene il perdono se ci si pente e si confessa che Gesù è il Signore, il Redentore, il Salvatore del mondo.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che testimoniamo Cristo con la vita. 
Noi sappiamo che la sua testimonianza è vera
1Gv 1,1-10; Sal 96; Rm 10,8c-15; Gv 21,19c-24

27/12 DOM - S. GIOVANNI APOSTOLO ED EVANGELISTA

Giovanni è il testimone oculare di Cristo Gesù fin dal giorno in cui il Battista glielo ha così manifestato: «Ecco l’agnello di Dio!». Da quel giorno è stato sempre con il suo Maestro rimanendo con Lui anche presso la croce: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate” (Cfr. Gv 19,25-37). Nel cenacolo ha poggiato il suo capo sul cuore di Cristo, sentendone i battiti del suo grande amore: “Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò»” (Gv 13,24-26). Giovanni sa chi è Gesù.

Ecco come nella sua Prima Lettera parla di Cristo Signore: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena” (1Gv 1,1-4). Quella di Giovanni è vera testimonianza perché vera conoscenza. Lui conosce Gesù per frequentazione lungo tutta la vita pubblica del Maestro, per contemplazione nello Spirito Santo, per visione nella sua gloria eterna: “Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa»” (Cfr. Ap. 1,1-16). Della terra e del cielo, prima dell’incarnazione e dopo, Giovanni nello Spirito Santo tutto sa di Gesù. 
E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera.
Senza la rivelazione data a noi dallo Spirito Santo per suo tramite, mancherebbero moltissime verità su Gesù. Giovanni è l’“amen” dello Spirito sulla verità piena di Gesù.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che anche noi camminiamo nella verità. 

Rachele piange i suoi figli
Ger 31,15-18.20; Sal 123; Rm 8,14-21; Mt 2,13b-18

28/12 LUN - SANTI INNOCENTI

Rachele era moglie di Giacobbe. Morì mentre dava alla luce Beniamino: “Quindi partirono da Betel. Mancava ancora un tratto di cammino per arrivare a Èfrata, quando Rachele partorì ed ebbe un parto difficile. Mentre penava a partorire, la levatrice le disse: «Non temere: anche questa volta avrai un figlio!». Ormai moribonda, quando stava per esalare l’ultimo respiro, lei lo chiamò Ben Onì, ma suo padre lo chiamò Beniamino. Così Rachele morì e fu sepolta lungo la strada verso Èfrata, cioè Betlemme. Giacobbe eresse sulla sua tomba una stele. È la stele della tomba di Rachele, che esiste ancora oggi” (Gen 35,16-20). Questa donna che muore mentre dona alla luce Beniamino è figura di Gerusalemme. È figura per antitesi. I figli di Gerusalemme, i figli da lei partoriti, sono in esilio. Essa piange per la loro sorte. Non ci sono più. Questo pianto così è rivelato nelle Lamentazioni: “Osserva, Signore, e considera come sono disprezzata! Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha afflitta nel giorno della sua ira ardente. Dall’alto egli ha scagliato un fuoco, nelle mie ossa lo ha fatto penetrare. Ha teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto tornare indietro. Mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre” (Lam 1,11-13). 
Il profeta Geremia vede questo dolore. È vero. Gerusalemme piange per i suoi figli. Ma il Signore glieli restituirà. Questo farà la mano potente del suo Dio: “Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra. Ho udito Èfraim che si lamentava: “Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un torello non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio. Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il petto, mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza” (Ger 31,15-19). Oggi Betlemme è nel pianto perché i suoi figli sono stati trucidati dall’empio e crudele Erode con l’intento di colpire il Nato Re dei Giudei. Anche Lei il Signore consola. I suoi figli le saranno ridati nella gloria eterna dei martiri del Signore. Essi sono morti per Cristo e saranno con Lui nella sua gloria eterna. Ogni vita tolta per Cristo è una vita guadagnata per l’eternità. 
Un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.
Se non abbiamo occhi di fede, sempre il mistero ci sfugge: “Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro»” (Ap 7,13-17). La vera speranza in Cristo cambia il colore della vita e della nostra morte.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che viviamo di vera speranza in Cristo. 

Sarà chiamato Nazareno
Mi 4,1-4; Sal 95; 1Cor 1,1-10; Mt 2,19-23

29/12 MAR - V GIORNO DELL’OTTAVA DI NATALE

“Nazareno” è nome carico di verità essenziali per Gesù. Lui è il Virgulto che spunta dalla radice di Iesse: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa” (Is 11,1-10). Gesù è il Messia del Signore, il suo Cristo. Colui che viene per edificare sulla terra il vero regno di Dio. 
Gesù è anche il Virgulto cresciuto in terra arida, che prende su di sé le iniquità della terra: “Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità?” (Cfr. Is 52,13-53,12). Gesù è il vero Servo del Signore. Lui è insieme il Re, il Cristo, il Messia, ma anche il Servo o il Giusto sofferente. È la sua verità. 
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».
Oggi Gesù da molti suoi discepoli non è più predicato come il “Nazareno” dell’umanità. Neanche più lo si annuncia come il “Nazareno” dei cristiani. Se ne sta facendo un uomo come tutti gli altri uomini. Senza il suo “Nazareno” la Chiesa non è più la Chiesa.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il “Nazareno” sia il “Nazareno” di tutti. 
Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola
Mi 4,6-8; Sal 95; 2Cor 1,1-7; Lc 11,27b-28

30/12 MER - VI GIORNO DELL’OTTAVA DI NATALE

Gesù non è beato perché frutto di una grande Madre, anche se nessuna madre potrà mai essere grande come la Madre di Gesù, concepita piena di grazia e fatta fin da subito dal Signore sua casa vivente sulla terra. Gesù è beato perché sempre ha fatto, sempre fa, sempre farà la volontà del Padre suo. Ancora non si è fatto carne ed ecco cosa annunzia il Salmo di Lui: “Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea” (Sal 40 (39) 7-11). 

La Lettera agli Ebrei riprende questo Salmo è così dice di Gesù Signore: “È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.   Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre” (Eb 10,4-10). Gesù è beato per l’eternità a motivo di questa obbedienza. Lui ha consegnato al Padre tutta la sua vita. Niente a tenuto per sé. Più ci si consegna a Dio e più cresce la nostra beatitudine, la nostra gloria.

Ecco come San Paolo parla della beatitudine e della gloria eterna di Gesù Signore, frutto della sua ignominia vissuta sulla croce in obbedienza al Padre: “Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,6-11). Più ci si consegna al Signore in una obbedienza che giunge all’annientamento della propria vita e più grande sarà la nostra beatitudine. Meno ci si dona al Padre e meno grande sarà la nostra gloria eterna. Di questa verità oggi nel cuore dei discepoli di Gesù non ci sono tracce. Senza verità non c’è fede. Senza fede non c’è vera vita cristiana. Ci si dice cristiani, in verità ognuno vive dal suo cuore.
Una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».
L’Apostolo Paolo parla di una smisurata gloria eterna: “Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l’inno di ringraziamento, per la gloria di Dio. Per questo non ci scoraggiamo, ma, se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore invece si rinnova di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria: noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili invece sono eterne” (2Cor 4,13-18). Tutto è dalla nostra obbedienza alla Parola di Dio.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che la nostra vita sia obbedienza a Dio. 
Per la caduta e la risurrezione di molti in Israele
Mi 5,2-4a; Sal 95; Gal 1,1-5; Lc 2,33-35
31/12 GIO - VII GIORNO DELL’OTTAVA DI NATALE

Quanto il Vecchio Simeone dice di Gesù, lo troviamo compiuto tutto nel Vangelo secondo Giovanni: “In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?»” (Cfr. Gv 5,1-47). Chi crede in Cristo passerà dalla morte alla vita. Chi non crede rimarrà nella sua morte.
Chi crede in Cristo sarà rivestito di vita eterna. Chi non crede in Lui, morirà nel suo peccato, perché non ha creduto nell’Unigenito Figlio di Dio: “Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite»” (Gv 8,21-29). È verità che oggi neanche più esiste nella mente dei discepoli di Gesù. Oggi si sta predicando una salvezza senza più alcuna relazione con la fede in Cristo Signore. È come se Lui non fosse la risurrezione e la vita, la verità e la grazia, la salvezza e la redenzione di ogni uomo. 
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».
Quanto è detto di Cristo Gesù dovrà essere predicato di ogni suo discepolo. Ecco come l’Apostolo Paolo annunzia questa verità ai Corinzi: “Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita. E chi è mai all’altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo” (2Cor 14-17). Questa coscienza oggi manca a molti discepoli di Gesù. È come se ci si fosse liberati da questa altissima responsabilità dinanzi al mondo e anche alla Chiesa. Chi non diviene per la Chiesa e per il mondo odore di vita per la vita e odore di morte per la morte, si macchia di un grave peccato di omissione. Per lui molti avrebbero potuto credere in Cristo Gesù e invece li ha condannati alla perdizione eterna. Per ogni anima che si perde per la nostra omissione, siamo responsabili in eterno.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ci assumiamo la nostra responsabilità. 

GENNAIO 2021
PRIMA DECADE DI GENNAIO

Meditandole nel suo cuore
Nm 6,22-27; Sal 66; Fil 2,5-11; Lc 2,18-21

1/1 VEN - OTTAVA DEL NATALE NELLA CIRCONCISIONE DEL SIGNORE

Le cose di Dio sono mistero che solo nello Spirito Santo possono essere conosciute secondo pienezza di verità. Il Salmista ha scelto di camminare nella Legge del Signore e per questo la medita notte e giorno: “Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina” (Sal 1,1-6). Le sole forze dell’uomo non bastano per conoscere la profondità, l’ampiezza, la larghezza, l’altezza della Parola del Signore e delle sue opere. Per questo si deve chiedere al nostro Dio ogni sapienza e intelligenza: “Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti e la custodirò sino alla fine. Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge e la osservi con tutto il cuore. Guidami sul sentiero dei tuoi comandi, perché in essi è la mia felicità. Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso il guadagno. Distogli i miei occhi dal guardare cose vane, fammi vivere nella tua via. Con il tuo servo mantieni la tua promessa, perché di te si abbia timore. Allontana l’insulto che mi sgomenta, poiché i tuoi giudizi sono buoni. Ecco, desidero i tuoi precetti: fammi vivere nella tua giustizia” (Sal 119 (118) 33-40). Chi vuole conoscere le opere del Signore, chi vuole entrare nella verità del suo mistero, deve chiedere a Lui ogni aiuto di grazia, sapienza, saggezza, intelligenza. Senza la grazia del Signore il mistero mai si svelerà ai nostri occhi e noi rimarremo sempre senza la sua comprensione. Saremo spiritualmente ciechi. Le tenebre saranno il nostro regno per sempre. Invece tutto cambia con l’aiuto che viene a noi dall’alto. 
Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.
La Vergine Maria è nel cuore del mistero dell’Incarnazione del Figlio Unigenito del Padre. Lei è Santissima, Immacolata, Purissima, priva di ogni impedimento per la comprensione del mistero. A Lei lo Spirito Santo è stato donato senza misura. Se anche Lei, nonostante queste eccelse verità che la rendono la creatura unica al mondo, ha bisogno di custodire ogni cosa nel cuore e di lunga e ininterrotta meditazione per comprendere i grandi eventi della redenzione che sta vivendo e nei quali è principale agente; se Lei necessita di molta preghiera e più potenza di Spirito Santo, cosa dobbiamo dire noi che spesso neanche siamo capaci di vivere in modo abituale e perenne nella grazia del Signore e nell’obbedienza alla sua Legge? È questo oggi il peccato del cristiano: la vanificazione di tutti i misteri dei quali lui è chiamato a divenire parte se vuole riportare la sua natura nella verità e nella grazia che sono dono a noi di Gesù Signore per la mediazione della Chiesa. Se il cristiano vive fuori dal mistero o accanto ad esso, non solo in modo superficiale, ma spesso anche con forme e modalità di peccato, che sono la distruzione dal suo cuore di tutto il mistero della salvezza e della redenzione, potrà mai il mondo venire a conoscenza del mistero della vita eterna operato da Cristo Gesù? Si vede il mistero, si crede nel mistero, si diviene parte di esso. La visibilità del mistero di Cristo Signore è ogni suo discepolo. Se il cristiano non diviene frutto e albero di questo mistero, mai il mondo potrà accedere ad esso. Non può perché con la sua vita il cristiano glielo rende invisibile. Non solo. Con la sua vita gli attesta che non c’è alcun bisogno di credere per essere salvati.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci mistero visibile del mistero invisibile. 
Luce per rivelarti alle genti
Dn 2,26-35; Sal 97; Fil 1,1-11; Lc 2,28b-32

2/1 SAB - TEMPO DI NATALE [I]

Chi vuole conoscere secondo purezza di verità il suo Dio, Signore, Creatore, Redentore, Salvatore, deve entrare nella purissima luce di Cristo Gesù. È Lui che il Padre ha costituito luce delle genti: “Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra. Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore” (Is 2,2-5). “Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti” (Is 8,19-9,6). Non c’è persona sulla terra che possa conoscere secondo purezza di verità il suo Dio e Signore tenendosi lontano da Cristo Gesù. Dalla sua luce, nella sua luce, vediamo la luce.
Chi esclude Cristo Gesù come luce attraverso la quale e nella quale si vede la luce eterna che è il Signore Dio, si condanna a rimanere per sempre nella non conoscenza del suo vero Dio e Signore: “Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre” (Is 42,1-6). “Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza – e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra»” (Cfr. Is 49,1-6). Oggi questa verità è “odiata” anche da moltissimi discepoli di Cristo Signore. Sono tanti coloro che “odiano” Gesù. Perché lo odiano? Perché negano che solo Lui è via, verità, vita, luce, grazia, verità. Non solo “odiano” Cristo, anche il Padre è “odiato”, perché viene negata la sua eterna e divina volontà che ha costituito Gesù di Nazaret il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Senza Cristo non è c’è salvezza, perché la salvezza è Lui. 
Simeone benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».
Simeone vede la verità di Gesù e la dice, la confessa, la professa perché anche noi la vediamo, la confessiamo, la professiamo. Oggi la nostra fede è sottoposta ad una prova quasi impossibile da superare. Se non viene in noi tutta la sapienza e la scienza, la fortezza e l’intelligenza dello Spirito Santo, cadremo tutti. Usciremo dalla verità.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che confessiamo la verità di Gesù.

Lo Spirito del Signore è sopra di me
Sir 24,1-12; Sal 147; Rm 8,3b-9a; Lc 4,14-22

3/1 DOM - DOPO L’OTTAVA DEL NATALE

Se il nostro Dio, il nostro Creatore e Signore nulla opera senza il suo Santo Spirito, senza la sua Eterna e Divina, Increata e Immortale Sapienza, potrà mai esserci un solo uomo sulla terra che potrà operare la divina volontà a lui manifestata senza essere colmo di Sapienza? Ecco cose rivela il libro del Siracide: “La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”. Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità. Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà»” (Sap 24,1-22). Nessuno potrà mai compiere le opere di Dio se la Sapienza del Signore non riempie il suo cuore. Nella sapienza si deve crescere giorno dopo giorno. Gesù cresceva in sapienza e grazia. 
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».  Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?».
Altra verità da mettere in luce vuole che ogni inviato dal Signore, agisca in ogni cosa solo per compiere le opere che gli sono state affidate. Altre opere non gli appartengono. Lo Spirito Santo rivela al cuore la purissima volontà di Dio e dona ogni forza per portarla a compimento. Per questo è necessario che ogni persona che il Signore manda sia colmata di Spirito Santo. Chi è privo dello Spirito del Signore, non sa cosa il suo Dio vuole da lui. Neanche avrà la forza per poterlo portare a compimento. Con lo Spirito Santo il missionario saprà sempre cosa fare e come farlo.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia colmato di Spirito Santo.
Figlio di Adamo, figlio di Dio
Dn 7,9-14; Sal 97; 2Ts 1,1-12; Lc 3,23-38
4/1 LUN - TEMPO DI NATALE [I]

È giusto chiedersi: qual è la differenza tra la genealogia riportata dal Vangelo secondo Matteo e quella invece che riporta il Vangelo secondo Luca? Quella nel Vangelo secondo Matteo mette in evidenza che tutte le promesse del Signore, tutte le sue profezie di salvezza, benedizione, redenzione, vita eterna si compiono nel Figlio di Davide, che è il Figlio di Abramo: “Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici” (Mt 1,1-7). 
La salvezza è dono di Dio, ma essa è anche il frutto della fede di Davide, fede di Abramo, fede di Cristo Signore. Anche oggi la salvezza è dono di Dio ma per la fede degli Apostoli e dei loro successori in Cristo Gesù, fede degli Apostoli che deve divenire fede di tutto il corpo di Cristo Signore, che è la Chiesa. Se manca la fede dei Vescovi, fede di tutto il corpo del Signore, mai vi potrà essere salvezza per il mondo. Manca la fede degli uomini che Dio ha costituiti strumenti necessari perché il suo dono giunga fino ai confini della terra. In tutt’altra prospettiva teologica viene data la genealogia secondo Luca. La salvezza è dono di Dio all’umanità intera. Cristo prima che figlio di Abramo, figlio di Davide, è figlio di Adamo, figlio di Dio. Cristo Gesù per natura è di ogni uomo, anche se poi dovrà essere data dalla fede della Chiesa. 
Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innai, figlio di Giuseppe, figlio di Mattatia, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, figlio di Maat, figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosec, figlio di Ioda, figlio di Ioanàn, figlio di Resa, figlio di Zorobabele, figlio di Salatièl, figlio di Neri, figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliachìm, figlio di Melea, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natam, figlio di Davide, figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naassòn, figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, figlio di Seruc, figlio di Ragàu, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, figlio di Cainam, figlio di Arfacsàd, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamec, figlio di Matusalemme, figlio di Enoc, figlio di Iaret, figlio di Maleleèl, figlio di Cainam, figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio.
Oggi si predica la salvezza, ma non si dona Cristo Signore ai popoli e alle nazioni. Il dono di Dio necessariamente dovrà essere dono della Chiesa, dono dei Vescovi, dono di ogni fedele in Cristo, dono di tutto il suo corpo. Senza il dono della Chiesa il dono di Dio mai potrà produrre un solo frutto di salvezza. Oggi chi non dona è la Chiesa.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che tutti oggi donino al mondo Cristo. 

E io ho visto e ho testimoniato
Tt 3,3-7; Sal 71; Gv 1,29a.30-34
5/1 MAR - TEMPO DI NATALE [I]

Ogni testimonianza su Cristo Gesù è vera se resa insieme, in comunione mirabile, dall’uomo e dallo Spirito Santo. Così l’Apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato” (1Gv 1,1-7). La contemplazione non può avvenire se non nello Spirito Santo. Solo lo Spirito conosce il mistero di Gesù Signore e solo Lui lo può svelare alla nostra mente, inciderlo nel nostro cuore, sigillarlo nel nostro corpo. Senza lo Spirito Santo Cristo Gesù rimane nel suo cielo e l’uomo sulla sua terra, senza alcuna possibilità di incontro. Nello Spirito Santo e per Lui l’uomo e Cristo Signore diventano una cosa sola. La testimonianza diviene sempre più vera.
San Paolo, sapendo che sarà sempre attraverso la testimonianza dei cristiani che Gesù Signore potrà essere annunciato e manifestato al mondo, così lui prega per essi: “Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore” (Ef 1,15-19). Se lo Spirito Santo non scrive quotidianamente nella nostra mente il mistero di Cristo e non fa della nostra vita una cosa sola con la vita di Cristo Gesù, la nostra testimonianza sarà annuncio di un evento di ieri, mai di un evento di oggi. Oggi Cristo deve essere presentato al vivo. È questa la vera testimonianza da rendere a Lui.
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».
Come Giovanni il Battista rende testimonianza a Cristo Signore? Attraverso l’aiuto del Padre celeste che lo ha mandato a battezzare. È il Padre che gli rivela chi è il suo Messia: “Colui sul quale lui vedrà discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. Questa via vale solo per Giovanni il Battista. Per ogni discepolo di Gesù questa via non è più praticabile. È invece il discepolo che deve mostrare Cristo. Si rende testimonianza a Cristo mostrando Cristo che agisce in noi, parla per mezzo nostro e per noi compie le opere del Padre. Come Cristo Gesù testimoniava il Padre mostrando il Padre nella sua vita, così il cristiano deve testimoniare Cristo, mostrando Cristo in ogni momento della sua vita. Il cristiano deve essere di Cristo un ostensorio vivente. Se il cristiano non mostra Cristo, le sue parole su Cristo, sono vuote, sterili.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che mostriamo Cristo con la nostra vita. 

Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei?
Is 60,1-6; Sal 71; Tt 2,11-3,2; Mt 2,1-12
6/1 MER - EPIFANIA DEL SIGNORE

In Cristo Gesù si compie ogni profezia, ogni promessa, ogni giuramento fatto dal Signore. Quanto Lui ha detto non riguarda solo una tribù, una razza, una lingua, riguarda invece tutti i popoli e tutte le nazioni, riguarda l’umanità intera. Nessuno mai potrà essere escluso dalla salvezza che il Creatore dell’uomo dona in Cristo Signore: “Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno»” (Gen 3,14-15). Ancora nessuna razza esiste e nessun popolo. Ecco invece cosa dice il nostro Dio ad Abramo: “Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»” (Gen 12,1-3). Questa promessa riceve piena conferma per la fede di Abramo nel suo Signore. Il Signore gli chiede il figlio e lui glielo dona: “L’angelo del Signore chiamò Abramo dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Cfr. Gen 22,1-18). Cristo Signore è il Redentore e il Salvatore di ogni uomo per consiglio eterno del Padre.
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.
Se Cristo Gesù è il dono di Dio ad ogni uomo per la sua salvezza e redenzione, può il cristiano privare l’uomo di un così grande dono per ideologia, stoltezza, insipienza, accidia frutto in lui del peccato e dell’ignavia che governa il suo cuore? Chi nega o priva o toglie all’uomo questo dono, condanna l’umanità alla perdizione eterna e si condanna alla perdizione eterna. La Chiesa non ha alcun potere di modificare o cambiare o alterare la volontà del Padre che ha stabilito Cristo Salvatore del mondo.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori di Cristo Gesù ad ogni uomo. 
Nell’ora che non immaginate
Ct 1,1; 3,6-11; Sal 44; Lc 12,34-44
7/1 GIO - I FERIA DOPO L’EPIFANIA [I]

Senza una vera escatologia, tutto il Vangelo, anzi tutta la Scrittura sarà ridotta a menzogna. Sarà trasformata solo in una brutta favola nella quale tutto è inventato e nessuna verità esiste nella realtà. Non è vera quella escatologia che nega la perdizione eterna, perché la perdizione è essenza della rivelazione sia dell’Antico che del Nuovo Testamento. Così il profeta Malachia: “Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti” (Mal 3,13-21).
L’Apocalisse che chiude il canone della Scrittura, afferma la stessa verità: “Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!” (Ap 22,6-15). Senza la retta fede nella perdizione eterna a che serve vegliare? Oggi si insegna che per tutti al momento della morte seguirà il paradiso. Con questa falsità e menzogna la Scrittura è trasformata in una favola, una grande falsità 
Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi.
È sufficiente togliere una sola verità dalla Scrittura e il Dio che noi adoriamo è un idolo. Oggi tutta la Chiesa rischia di adorare un idolo perché il Dio che essa predica è senza la verità rivelata, codificata, manifestata. Un cristiano idolatra è lo scandalo del mondo. Se poi tutti i figli della Chiesa dovessero divenire idolatri, allora per l’umanità non vi sarebbe più alcuna salvezza. Dall’idolatria mai spunterà la radice della verità.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che la Chiesa rimanga nella verità di Gesù. 
Cinque di esse erano stolte e cinque sagge
Ct 2,8-14; Sal 44; Mt 25,1-13
8/1 VEN - II FERIA DOPO L’EPIFANIA [I]

Sapienza è consumare i nostri giorni vivendo nel timore del Signore: “Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto. Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera” (Sir 1,11-21). È giusto chiedersi: Cosa è il timore del Signore? Il timore del Signore è purissima fede in ogni Parola di Dio. Quanto Dio dice sempre si compie: nel bene, nel male, nella vita, nella morte, nel tempo, nell’eternità, nella benedizione, nella maledizione. Senza questa fede nella Parola di Dio, tutta la Scrittura viene ridotta ad una grande menzogna oppure ad una bellissima favola, nella quale tutti i personaggi sono inventati. Invece il timore del Signore insegna che Dio è eternamente vero in ogni sua Parola. Sono sagge quelle vergini che credono che ogni Parola di Dio si compirà per esse. Sono stolte invece quelle vergini che pensano che la Parola di Dio è solo una parola. Anche se detta, mai si compirà. Vivere una vita dalla saggezza produce un frutto nel tempo e nell’eternità, un frutto di vita. Viverla invece dalla stoltezza produce anch’essa un frutto nel tempo e nell’eternità, ma è un frutto di morte. Oggi questa verità viene negata.
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.
Le vergini sagge sanno che per accompagnare lo sposo occorre che le lampade siano accese. L’olio bruciando si consuma. Per questo esse portano lampade e olio in dei vasi. Sanno anche che non è possibile condividere l’olio con quelle che non ne hanno. Se lo avessero condiviso tutte e dieci le lampade sarebbero rimaste senz’olio. Invece con cinque lampade sempre accese vi sarà sempre luce nella sala del convito. Le vergini stolte sono stolte perché vedono solo il momento presente, non vedono il futuro. Non sanno che il futuro è il frutto del presente. Ecco la grande stoltezza dell’uomo: vive il presente senza pensare ai frutti che ogni sua azione produce nel tempo e nell’eternità. Che oggi molti cristiani vivano da stolti lo attesta la totale perdita del timore del Signore. Sono pochi coloro che credono che la Parola di Dio infallibilmente si compirà. Anche perché è dato un insegnamento nel quale è detto che tutto alla fine sarà avvolto dalla grande misericordia del nostro Dio e Signore.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza e insipienza. 
Eccetto il caso di unione illegittima
Ct 4,7-15.16e-f; Sal 44; Ef 5,21-27; Mt 5,31-32
9/1 SAB - SABATO DOPO L’EPIFANIA [I]

Nell’Antico Testamento le disposizioni date da Mosè circa il ripudio erano state interpretate con molta larghezza. Un uomo poteva ripudiare la donna per qualsiasi motivo. Così era al tempo di Gesù: “Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità” (Dt 24,1-4). Il profeta Malachia riporta il matrimonio nella sua purezza di origine. Il Signore detesta il ripudio: “Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli” (Mal 2,13-16). Gesù non fa distinzione tra chi lascia e chi è lasciato. Il matrimonio è unione per sempre. Sia chi lascia che colui che viene lasciato, commette adulterio se contrae nuovamente nozze. Si può lasciare l’uomo o la donna solo in caso di unione illegittima. Quando l’unione è illegittima? Quando essa è fatta contro la Legge del Signore. Il concubinato è unione illegittima. 
Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.
Per l’Apostolo Paolo l’impurità è peccato contro il corpo di Cristo. Essendo il corpo del cristiano e il corpo di Cristo un solo corpo, chi si unisce con una prostituta, espone il corpo di Cristo Signore a prostituzione. Peccato gravissimo contro la santità del corpo di Cristo: “«Tutto mi è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto mi è lecito!». Sì, ma non mi lascerò dominare da nulla. «I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!». Dio però distruggerà questo e quelli. Il corpo non è per l’impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza. Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo!” (1Cor 6,112-20). Se ogni uomo per legge di natura e per legge positiva, rivelata, è chiamato al rispetto del proprio corpo, molto di più è chiamato il cristiano che forma con Cristo Signore un solo corpo. La santità del corpo del Signore esige la stessa santità nel corpo di ogni suo discepolo. È questo il motivo per cui l’impurità è peccato gravissimo. Da essa ogni cristiano si deve guardare con altissima cura. L’impurità rende non credibile Cristo Signore dinanzi al mondo e molti per questo non giungono alla fede.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che custodiamo il nostro corpo in purezza. 
Tu sei il Figlio mio, l’amato
Is 55,4-7; Sal 28; Ef 2,13-22; Mc 1,7-11
10/1 DOM - BATTESIMO DEL SIGNORE [B]

L’Antico Testamento, quando parla del Messia, rivela una sua particolare relazione con Dio. Questa relazione è di generazione: “Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato”. “Dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato”. Ecco le parole esplicite del Salmo: “Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani; lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira” (Sal 2,1-12). “Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa” (Sal 110 (10) 1-7). Ciò che potrebbe essere oscuro o misterioso nei Salmi, diviene chiarissimo nel Vangelo secondo Giovanni. Gesù è il Figlio Unigenito del Padre, il Verbo eterno che si è fatto carne. 
“In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Cfr. Gv 1,1-18). Quando il Padre fa udire la voce dal cielo: “Tu sei il Figlio mio, l’amato”, non sono parole che vanno prese in senso morale, di scelta, di adozione. Dobbiamo invece affermare che Gesù veramente, sostanzialmente, essenzialmente è Dio e Figlio eterno di Dio. Senza consustanzialità della divina natura, anzi Padre e Figlio e Spirito Santo, sono una sola natura eterna e divina, Cristo Gesù viene ridotto ad un grande uomo, ma pur sempre un uomo. Lui è invece il Dio che si è fatto uomo. 
E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo». Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».
Oggi la grande battaglia della fede si sta combattendo sulla verità di Cristo Gesù. È Lui che si vuole togliere dalla fede e dalla religione, perché è Lui il solo che fa la differenza con ogni altro uomo e ogni altra religione. È Lui, perché solo Lui è il Verbo Eterno che si è fatto carne ed è anche Lui il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. È Lui il solo Signore del cielo e della terra ed è Lui il solo Giudice dinanzi al quale ci si dovrà presentare un giorno per essere giudicati secondo le nostre opere.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che confessiamo Cristo secondo verità. 

GENNAIO 2021
SECONDA DECADE DI GENNAIO

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio
Sir 1,1-16a; Sal 110; Mc 1,1-8
11/1 LUN - I DOPO L’EPIFANIA [I]

L’Evangelista Marco fin dalla prima parola del suo libro vuole che si sappia ciò che è in esso contenuto. Lui intende parlare della Buona Notizia che Gesù è venuto a portare sulla nostra terra, facendola risuonare in mezzo al popolo. Chi è Gesù? Gesù è il Cristo, il Messia, il Re promesso. Il Re promesso che viene è il Figlio di Dio. Non però in senso morale, di elezione, scelta, missione, vocazione. È il Figlio di Dio perché dal Padre è stato generato prima di tutti i secoli. Lo Spirito Santo dirà poi alla Chiesa che Gesù nella sua natura divina è consustanziale con il Padre. Anzi Padre e Figlio e Spirito Santo sussistono in una sola natura divina. È il mistero della Beata Trinità. Il nostro Dio è uno nella natura divina ed eterna e trino nelle tre Persone divine ed eterne. Il Figlio è il Verbo Eterno del Padre che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi pieno di grazia e di verità. Nella storia molti uomini si sono proclamati Dio. Nell’eternità e nel tempo solo Gesù è Dio che si fa realmente, veramente uomo. Solo Lui è il vero Dio che si è fatto vero uomo. Ogni altro uomo è sua creatura. Giovanni il Battista è il messaggero promesso per preparare la via del Signore: “Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti” (Mal 3,1). Il Signore che viene è Gesù di Nazaret. 
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaia: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico.
La profezia di Isaia lo annunzia. Chi viene per liberare il suo popolo è il Signore. Non è un profeta o un altro inviato. Il Signore viene nella carne, viene da vero Dio nel vero uomo. È questa la straordinaria novità del suo compimento: «Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato». Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre. Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri» (Is 40,1-11). Sempre tutte le profezie dell’Antico Testamento si compiono per superamento, per novità inaudita e impensabile. Il Dio tremendo e vittorioso si fa carne, si lascia crocifiggere, assume l’umiltà della nostra condizione, si fa peccato per noi, è questo il grande mistero che si intravede nei testi antichi, ma che si rivela in pienezza solo con il suo compimento, il suo divenire storia. Siamo oltre l’umanamente pensabile e immaginabile. Solo Dio è capace di così grandi novità.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che accogliamo con fede viva il mistero. 
Convertitevi e credete nel Vangelo
Sir 42,15-21; Sal 32; Mc 1,14-20
12/1 MAR - I DOPO L’EPIFANIA [I]

Tutti i profeti hanno invitato il popolo alla conversione. Leggiamo nel profeta Ezechiele: “Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla ai figli del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e questi, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, se colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. Aveva udito il suono del corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. Se invece la sentinella vede giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato.

Tu, figlio dell’uomo, annuncia alla casa d’Israele: Voi dite: “I nostri delitti e i nostri peccati sono sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che modo potremo vivere?”. Di’ loro: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, io non godo della morte del malvagio, ma che il malvagio si converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi dalla vostra condotta perversa! Perché volete perire, o casa d’Israele? Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e il malvagio non cade per la sua malvagità se si converte dalla sua malvagità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca. Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nel male che egli ha commesso. Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si converte dal suo peccato e compie ciò che è retto e giusto, rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà; 16 nessuno dei peccati commessi sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà” (Ez 33,1-16). Qui la conversione è dalla disobbedienza alla Legge dell’Alleanza alla sua piena e perfetta obbedienza. 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.
Infinitamente differente è la conversione che chiede Cristo Gesù. La conversione che Lui chiede è alla sua Persona, al suo mistero, alla sua verità, alla sua missione, alla sua Parola. Abramo, Mosè, i Profeti e tutti gli altri inviati dell’Antico Testamento hanno un solo fine: condurre a Lui. Ora che Lui è venuto. Tutti gli altri si devono inchinare, ringraziare e lasciare la scena, perché sia tutta per Lui e per nessun altro. Questa stessa verità va predicata oggi. Anche oggi la conversione può essere solo a Cristo e a nessun altro. Non c’è un altro Salvatore, Redentore, Messia al quale ci si deve convertire. Non esiste nessun altro Dio e nessun altro nome al quale dobbiamo la nostra obbedienza. Cristo è tutto per il Padre. Deve essere tutto per ogni uomo. Se non avviene questa conversione a lui, ogni altra conversione non dona salvezza.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che tutto il mondo si converta a Cristo. 
Un insegnamento nuovo, dato con autorità
Sir 43,1-8; Sal 103; Mc 1,21-34

13/1 MER - I DOPO L’EPIFANIA [I]

Chi vuole comprendere cosa significa un insegnamento nuovo, dato con autorità, deve visitare sia la prima pagina del Libro della Genesi che i primi quattrodici capitoli del Libro dell’Esodo. La Parola del Signore data con autorità è creatrice del cielo, della terra e di quanto vi è nel cielo e sulla terra: “In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo. Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno” (Cfr. Gen 1,1-31). Nulla prima esiste, Dio dice una Parola con autorità di onnipotenza e tutto esiste. La stessa cosa va detta di Mosè. Lui dice una Parola con la stessa autorità di onnipotenza del suo Dio e anche i maghi d’Egitto riconoscono e confessano che la loro parola è inefficace: “Quindi il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi il tuo bastone, percuoti la polvere del suolo: essa si muterà in zanzare in tutta la terra d’Egitto!”». Così fecero: Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere del suolo e ci furono zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del suolo si era mutata in zanzare in tutta la terra d’Egitto. I maghi cercarono di fare la stessa cosa con i loro sortilegi, per far uscire le zanzare, ma non riuscirono, e c’erano zanzare sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi dissero al faraone: «È il dito di Dio!». Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore” (Cfr. Es 8, 12-15). L’insegnamento nuovo è una creazione sempre nuova, ma è anche un’obbedienza sempre nuova della creazione al suo Creatore e Signore. 
Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea. E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.
Gesù comanda agli spiriti impuri ed essi obbediscono. Dice loro di lasciare il corpo da essi posseduto e all’istante lo lasciano. Comanda alla febbre di sparire ed essa sparisce. Non c’è realtà creata che possa rifiutarsi di obbedire. Appena il comando è dato tutto avviene secondo la parola proferita con autorità. Le folle vedono, sperimentano, assistono a questa obbedienza della creazione ad ogni comando di Gesù e lo dicono, lo confessano, lo proclamano. Esse non possono non fare la differenza con i loro scribi. Costoro hanno una parola che è solo parola. Anche se detta, non crea nulla. Ad essa niente obbedisce. La loro parola neanche entra nei cuori. Essa appena proferita cade per terra e muore. È questo il motivo per cui la gente accorre da ogni luogo. Gesù è fonte e sorgente di creazione di vera speranza.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano confessi la verità di Gesù. 
Per questo infatti sono venuto!
Sir 43,33-44,14; Sal 111; Mc 1,35-45
14/1 GIO - I DOPO L’EPIFANIA [I]

Leggendo il Vangelo secondo Luca, fin da subito Gesù rivela qual è la sua missione: “Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato»” (Lc 4,16-21). Gesù non è per un uomo, per un luogo, per gli ammalati o i sofferenti nel corpo. Gesù è per ogni uomo, ogni luogo, ogni ammalato, ogni sofferente, ogni anima, ogni mente, ogni cuore, ogni corpo. Non c’è uomo sulla terra che possa fare a meno di Lui. Questa verità è proferita da Gesù in modo del tutto differente nel Vangelo secondo Matteo: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-30). Cristo Gesù è solo dal Padre, secondo mozione e ispirazione dello Spirito Santo. Nessuno potrà imprigionare Gesù Signore nel suo cuore o farlo dipendere dalla sua volontà. Questo potere Satana avrebbe voluto possederlo. Ma nulla ha potuto contro la fermezza e risolutezza di Cristo Signore. Questa stessa verità sempre dovrà essere predicata di ogni discepolo di Gesù. Anche lui, come il suo Maestro, dovrà essere sempre dal Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo. Se diviene dagli uomini o da se stesso non è più vero cristiano.
Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.
Gesù neanche è dalla sua compassione, dal suo amore verso gli uomini. Lui deve essere sempre dal Padre, dalla compassione e dall’amore del Padre. Lui deve portare la luce, l’amore, la benevolenza, la verità del Padre là dove il Padre vuole che queste cose vengano portate. È questa la perfetta obbedienza di Gesù Signore. Ed è anche questa obbedienza che fa la differenza con la nostra. Noi amiamo, ma non dal cuore di Cristo Gesù. Andiamo, ma non dalla volontà del nostro Maestro e Signore. Decidiamo, ma non per mozione dello Spirito Santo. Il nostro è un cristianesimo o un discepolato inceppato. È ripiegato su se stesso. È cristianesimo di immanenza, non di trascendenza. Il mondo non vede Cristo Gesù nelle nostre parole e nelle nostre opere. Urge che diamo verità piena al nostro essere discepoli del vero Discepolo del Padre.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli del Discepolo del Padre.    
Sotto il sommo sacerdote Abiatàr
Sir 44,1.19-21; Sal 104; Mc 2,13-14.23-28
15/1 VEN - I DOPO L’EPIFANIA [I]

Ecco cosa avvenne sotto il sommo sacerdote Abiatàr o Achimèlec: “Davide si recò a Nob dal sacerdote Achimèlec. Achimèlec, trepidante, andò incontro a Davide e gli disse: «Perché sei solo e non c’è nessuno con te?». Rispose Davide al sacerdote Achimèlec: «Il re mi ha ordinato e mi ha detto: “Nessuno sappia niente di questa cosa per la quale ti mando e di cui ti ho dato incarico”. Ai miei giovani ho dato appuntamento al tal posto. Ora però se hai sottomano cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare». Il sacerdote rispose a Davide: «Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri per i tuoi giovani, se si sono almeno astenuti dalle donne». Rispose Davide al sacerdote: «Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti dall’altro ieri. Quando mi misi in viaggio, il sesso dei giovani era in condizione di santità, sebbene si trattasse d’un viaggio profano; tanto più oggi». Il sacerdote gli diede il pane sacro, perché non c’era là altro pane che quello dell’offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per mettervi pane fresco nel giorno in cui quello veniva tolto. Ma era là in quel giorno uno dei ministri di Saul, trattenuto presso il Signore, di nome Doeg, Edomita, capo dei pastori di Saul. Davide disse ad Achimèlec: «Non hai per caso sottomano una lancia o una spada? Io non ho preso con me né la mia spada né altre mie armi, perché l’incarico del re era urgente». Il sacerdote rispose: «Guarda, c’è la spada di Golia il Filisteo, che tu hai ucciso nella valle del Terebinto; è là dietro l’efod, avvolta in un manto. Se te la vuoi prendere, prendila, perché qui non c’è altra spada che questa». Rispose Davide: «Non ce n’è una migliore. Dammela»” (1Sam 21,2-10). Dinanzi alla fame di Davide e dei suoi compagni, il sacerdote toglie il pane dalla presenza del Signore, pane sacro che solo ai sacerdoti era consentito consumare, e lo dona a quanti sono affamati. Se dinanzi alla fame non c’è legge per i pani sacri, che erano cosa santissima, potrà esserci legge per il giorno del Sabato, anch’esso consacrato al Signore? La fede non è soltanto ascolto della Parola del Signore, è soprattutto obbedienza logica, sapiente, intelligente. Ed è logica, sapiente, intelligente quando essa cerca il più grande bene. Qual è in questo momento il più grande bene? Che i discepoli spengano i morsi della fame.
Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Avvenne che di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».
Nel settimo giorno è vietato ogni lavoro della terra. Nulla è detto in ordine al cibo dell’uomo, perché anche di sabato l’uomo deve nutrirsi: “Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato” (Es 20,8-11). Il Signore nostro Dio ha dato la sua Legge nello Spirito Santo, nella sua sapienza e intelligenza. Nessun uomo potrà comprendere la Legge data nello Spirito Santo se lui non vive nello Spirito Santo. Nello Spirito di Dio è stata donata. Nello Spirito di Dio essa va interpretata e vissuta. Quando non si è nello Spirito del Signore neanche si potrà essere nella verità della Legge e neanche nella verità di ogni altra Parola di Dio. I farisei non sono nello Spirito del Signore.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che dimoriamo sempre nello Spirito di Dio.
Anziché cada un solo trattino della Legge
Es 3,7-12; Sal 91; Gal 1,13-18; Lc 16,16-17
16/1 SAB - I DOPO L’EPIFANIA [I]
L’odio contro la Parola del Signore oggi è oltremodo grande. Sembra compiersi la profezia dell’Apostolo Paolo contenuta nella sua Seconda Lettera a Timoteo: “Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Fra questi vi sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere, sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità. Sull’esempio di Iannes e di Iambrès che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: gente dalla mente corrotta e che non ha dato buona prova nella fede. Ma non andranno molto lontano, perché la loro stoltezza sarà manifesta a tutti, come lo fu la stoltezza di quei due. Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze. Quali cose mi accaddero ad Antiòchia, a Icònio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! Ma da tutte mi ha liberato il Signore! E tutti quelli che vogliono rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannando gli altri e ingannati essi stessi. 
Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona” (2Tm 3,1-17). Se il mondo ha in odio la Parola di Dio e di Cristo Gesù, spetta al cristiano mostrare ad ogni uomo con la sua vita, in tutto portata nell’obbedienza, un amore sempre più grande, più vero, più autentico. Amare la Parola di Dio è amare Dio. Amare la Parola di Cristo Gesù è amare Cristo Gesù. È anche amare la Chiesa che della Parola è custode e interprete autentica. È amare l’uomo perché a lui si manifesta la via della vera salvezza. Chi non ama la Parola di Dio, non ama Dio, né Cristo Signore, né la Chiesa, né l’uomo. Senza l’amore per la Parola si è cristiani senza luce. Lo spirito naviga nelle tenebre e l’anima si rivolta nel suo brago di peccato, immoralità, idolatria. Senza la Parola del Signore, il vero Dio è sostituito da una miriade di idoli sempre nuovi e sempre aggiornati al pensiero del momento.
La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi. E più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge.
Il cristiano attesterà il suo amore per la Parola di Dio e di Cristo Gesù, se con la vita e con il Vangelo sulla bocca, obbedirà a quanto sempre l’Apostolo Paolo chiede a Timoteo: “Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: Annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero” (2Tm 4,1-5). Dalla vera fede del cristiano nella Parola di Gesù potrà nascere l’amore per il Vangelo in molti altri cuori. Se però il cristiano considera la Parola di Dio come ogni altra parola di uomo, allora non c’è speranza di salvezza per alcuno. La lampada della Parola sarà posta sotto il moggio e la casa rimane al buio.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un grande amore per il Vangelo di Gesù. 
E i suoi discepoli credettero in lui
Is 25,6-10a; Sal 71; Col 2,1-10a; Gv 2,1-11
17/1 DOM - II DOPO L’EPIFANIA [B]

La nostra fede è vera non quando si crede in Dio, ma quando si crede in Dio e nei suoi mediatori o strumenti della sua salvezza. Senza la vera fede in coloro che il Signore invia, mai vi potrà essere cammino di redenzione. Manca colui che conduce alla vera liberazione: “Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo” (Es 14,21-31). La salvezza non è istantanea. È invece un cammino verso la salvezza piena, la redenzione piena, la liberazione piena. Se è cammino, si ha bisogno di colui che conduce. Senza il “Conduttore”, che è sempre uno mandato da Dio, anche se si entra in un cammino vero di salvezza e di redenzione, dopo i primi passi ci si stanca e si abbandona ogni cosa. 
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».  Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.
Gesù deve condurre i suoi discepoli verso la salvezza piena guidandoli verso l’acquisizione della sua verità piena. Se non si crede in Lui, si può anche iniziare, ma poi si abbandona: “Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Gv 6,66-69). A Cana è iniziato il cammino dei discepoli dietro Cristo Gesù. Ora questo cammino va portato nella sua pienezza. Ogni miracolo, segno, prodigio operato da Cristo Gesù a questo serve: a creare una fede forte nella sua persona. Senza una forte fede, prima o poi si lascia la sequela e si procede per vie proprie che però mai potranno essere di vita.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una forte, viva, vera fede in Cristo Gesù.
A te darò le chiavi del regno dei cieli
1Pt 1,1-7 / 1Pt 5,1-4; Sal 17; Gal 1,15-19; 2,1-2; Mt 16,13-19
18/1 LUN - CATTEDRA DI S. PIETRO APOSTOLO

La Chiesa del Dio vivente è costruita sulla roccia invisibile che è Cristo Gesù e sulla roccia visibile che è Pietro e i suoi successori. Ogni altra roccia di stabilità della Chiesa che sono i Vescovi dovrà poggiare su Pietro. Questa verità è manifestata con divina chiarezza dopo la risurrezione di Gesù: “Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi»” (Gv 21,15-19). Ma già prima della gloriosa risurrezione, Gesù aveva rivelato a Pietro il suo mistero nella regione di Cesarea di Filippo.  Le sue parole sono inequivocabili. Esiste di Cristo Gesù una sola Chiesa ed è quella edificata su Pietro. Altre Chiese di Cristo Gesù non esistono, perché non esiste un altro Pietro. Un solo Pietro. Una sola Chiesa. Dov’è Pietro lì è la Chiesa. 
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».
Che Pietro abbia un ruolo di governo sulla prima comunità dei discepoli lo si evince dal suo primo discorso subito dopo l’ascensione di Gesù al cielo: “In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi – e disse: Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione»” (Cfr. At 1,15-22). Anche il giorno della Pentecoste Pietro si manifesta il Pastore che prende la Parola e in comunione con gli altri Apostoli annunzia il mistero sia della discesa dello Spirito Santo che della risurrezione di Gesù: “Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere” (Cfr. At 2,14-24). Da tutti i testi del Nuovo Testamento, pensare ad una Chiesa di Cristo Gesù senza Pietro risulta oltremodo impossibile. È Simone il capo del collegio degli Apostoli. È lui che ha il posto della preminenza, non però come primus inter pares, ma come vero Pastore di pecore e agnelli. La storia ha conosciuto molteplici forme circa l’esercizio della supremazia di Pietro e molte altre ne conoscerà. Una verità rimane invariata nei secoli: senza comunione gerarchica con Pietro non esiste la vera Chiesa di Cristo Signore. Potrà esistere solo se edificata su Pietro. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate di tutti i cristiani la vera Chiesa di Gesù. 

È reo di colpa eterna
Sir 44,1; 46,1-6d; Sal 77; Mc 3,22-30
19/1 MAR - II DOPO L’EPIFANIA [I]

Oggi nella Chiesa del Dio vivente regna una universale anarchia teologica. Ognuno ormai parla del Dio, del Cristo Gesù, dello Spirito Santo, del Vangelo secondo il suo cuore. Dalla verità si è scivolati nell’opinione, dall’opinione nella diceria, dalla diceria alla totale falsità. La Scrittura Santa ha delle verità che mai potranno essere negate, pena il rinnegamento di tutta la Scrittura. Una di queste verità immutabili è sul peccato. Alcuni peccati sono perdonabili e per essi si può pregare. Altri peccati non sono perdonabili e per essi non si deve pregare. Così l’Apostolo Giovanni: “E questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta. E se sappiamo che ci ascolta in tutto quello che gli chiediamo, sappiamo di avere già da lui quanto abbiamo chiesto. Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato che non conduce alla morte, preghi, e Dio gli darà la vita: a coloro, cioè, il cui peccato non conduce alla morte. C’è infatti un peccato che conduce alla morte; non dico di pregare riguardo a questo peccato. Ogni iniquità è peccato, ma c’è il peccato che non conduce alla morte” (1Gv 5,14-17). Peccato non perdonabile è quello commesso contro lo Spirito Santo. È peccato contro lo Spirito Santo l’ostinazione nei peccati, la non volontà di conversione. Per l’ostinazione da perdonabile il peccato diviene non perdonabile. Così molti peccati perdonabili alla fine divengono non perdonabili. 
Noi sappiamo che la Legge è buona, purché se ne faccia un uso legittimo, nella convinzione che la Legge non è fatta per il giusto, ma per gli iniqui e i ribelli, per gli empi e i peccatori, per i sacrìleghi e i profanatori, per i parricidi e i matricidi, per gli assassini, i fornicatori, i sodomiti, i mercanti di uomini, i bugiardi, gli spergiuri e per ogni altra cosa contraria alla sana dottrina, secondo il vangelo della gloria del beato Dio, che mi è stato affidato. Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna” (1Tm 1,8-16) L’Apostolo lo grida al mondo intero. La misericordia di Dio è grande, più estesa dell’universo. E tuttavia questa grande misericordia si ferma dinanzi al peccato contro lo Spirito Santo. Con questo peccato si è già nella morte eterna.
Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro».
Chi cade in uno di questi peccati – impugnare la verità conosciuta, invidia della grazia altrui, ostinazione nei peccati, presunzione di salvarsi senza meriti, impenitenza finale, disperazione della salvezza – sappia che per lui il paradiso sarà chiuso in eterno. Da questi peccati non c’è ritorno perché non c’è conversione. Si è disprezzato lo Spirito Santo, il solo che può spingere un cuore alla conversione per il perdono dei peccati.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che mai pecchiamo contro lo Spirito Santo.
Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?
Sir 44,1; 46,11-12; Sal 105; Mc 3,31-35
20/1 MER - II DOPO L’EPIFANIA [I]

La Vergine Maria è Madre di Gesù, sua vera Madre, perché ha creduto nell’adempimento della Parola del Signore: “In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto»” (Lc 1,39-45). Nella fede Cristo va amato al di sopra di tutti e di tutto. Amare è ascoltare. Ascoltare è obbedire: “Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli. Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà” (Mt 10,32-39). Come si ama Gesù? Vi è un solo modo per amarlo: aiutarlo perché Lui possa fare sempre la volontà del Padre suo. Non porre alcuno ostacolo in questa obbedienza. Noi sappiamo che anche l’amore materno o filiale potrebbe rivelarsi un forte ostacolo nel fare la volontà del Padre nostre celeste. Chi ostacola Cristo nell’obbedienza non ama Cristo. 
Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre».
Gesù deve prestare ogni obbedienza solo al Padre suo. In questa obbedienza nessuno potrà mai entrare. Né vita, né morte, né affetti paterni e neanche materni. Dall’obbedienza nasce la salvezza. L’obbedienza che ci dona redenzione deve essere fino alla morte di croce. Potrà mai un affetto materno ostacolare l’opera della salvezza? Mai. Questa verità Gesù l’ha rivelata alla Madre già all’età di dodici anni: “I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro” (Lc 2,41-50). Chi è allora fratello, sorella madre di Gesù? Chi fa la volontà del Padre suo che è nei cieli. Qual è la prima volontà del Padre celeste? Che Gesù non sia ostacolato nell’obbedienza neanche da un gesto di amore. Questa verità vale per ogni discepolo di Gesù. Nessuno dovrà lasciarsi trascinare fuori dall’obbedienza da affetti non rispettosi in tutto della volontà di Dio nella propria vita.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti in tutto alla divina volontà. 

GENNAIO 2021
TERZA DECADE DI GENNAIO

Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare
Sir 44,1; 46,13-18; Sal 4; Mc 4,1-20
21/1 GIO - II DOPO L’EPIFANIA [I]

La parabola del seminatore che esce a seminare, rivela ad ogni discepolo di Gesù due altissime verità. Il Vangelo va annunciato ad ogni uomo, di ogni popolo, nazione, lingua. Esso dovrà cadere su ogni cuore. È volontà del Padre celeste che ogni uomo giunga alla verità e la verità del Padre è Cristo Signore. Questa volontà di salvezza universale si concretizza nel comando che Gesù prima di salire al cielo darà ai suoi Apostoli: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). Non siamo dinanzi ad una parola di esortazione e neanche dinanzi ad un consiglio o ad un desiderio. Si tratta di comando e al comando si può rispondere in un solo modo: con la piena obbedienza. 
Cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato».

E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno».
A questa prima verità ne segue una seconda: nascita, sviluppo, fruttificazione dipendono dal terreno sul quale il seme viene sparso. C’è la responsabilità degli Apostoli, ma anche c’è la responsabilità di chi riceve il seme della Parola. Ogni terreno che è strada, o pieno di sassi, o invaso dalle spine, è necessario che venga dissodato. Questa verità già veniva annunziata dal profeta Ezechiele: “Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete” (Ez 18,30-32). Dio dona anche la grazia della conversione. Convertirsi è però responsabilità di ogni singola persona. Dio opera tutto quanto è in Lui, ma anche l’uomo è chiamato ad operare quanto dovrà essere fatto da lui. Oggi l’uomo è stato spogliato da ogni responsabilità. Tutto, si dice, opera il Signore. 

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ci convertiamo senza più tardare. 
Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!
Sir 44,1; 47,2-7; Sal 17; Mc 4,10b.21-23
22/1 VEN - II DOPO L’EPIFANIA [I]

È della natura dell’uomo la capacità di intendere e di volere. Questa altissima verità è così rivelata nel Libro del Siracide: “Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo” (Sir 17,1-14). È il peccato che oscura nell’uomo la capacità di intendere e di volere, mentre la grazia la rafforza e la rende operante. Debolezza, fragilità, morte della volontà e della razionalità sono il frutto della disobbedienza alla Legge del Signore. Più si disobbedisce e più si è governati da cecità, cattiveria, malvagità. Più ci si allontana dal Signore e più l’uomo sperimenta la morte di ogni sua facoltà spirituale e sovente anche fisica. Chi allora ha orecchi per ascoltare? Chi cammina nella Legge del Signore, chi cerca la sua volontà, chi ama i suoi Comandamenti. Chi si esclude dall’obbedienza si esclude dalla vita. 
Lo interrogavano sulle parabole e diceva loro: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!».

Il Libro della Sapienza rivela la stessa verità: “Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano?” (Sap 13,1-9). Perché si è stolti per natura? Perché non si entra nella verità delle cose? Perché non si hanno orecchi per ascoltare? Perché il peccato è come un muro di bronzo posto tra volontà, razionalità, cuore, mente, occhi e orecchi. Un muro di bronzo impedisce ogni vista. In più opera un così grande indurimento del cuore da renderlo sordo ad ogni verità e ad ogni luce che viene dall’esterno. Gesù parla, annunzia, insegna. Chi non ha orecchi per ascoltare, è responsabile dinanzi a Dio del suo non ascolto. Non vi sono per lui giustificazioni. Non ascolta perché è nel peccato. Quando una persona sente parlare Gesù e rifiuta di ascoltarlo, anzi lo combatte, sappia che il suo cuore è nel grande peccato. È il segno che urge una grande conversione, un grande ritorno nella Legge del suo Dio e Signore.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano si rivesta di un cuore puro.
Chi lavora ha diritto al suo nutrimento
Es 3,7a.16-20; Sal 94; Ef 3,1-12; Mt 10,1-10

23/1 SAB - II DOPO L’EPIFANIA [I]

Dio è giustizia eterna. A chi lavora per il suo regno, per il Vangelo, per la missione di salvezza sempre Lui darà il nutrimento necessario e quanto serve perché la missione sia portata a compimento. Il missionario di Cristo Gesù deve pensarsi assunto dal Padre, preso da Lui a giornata. A chi lavora la ricompensa è dovuta come giustizia. Tuttavia per motivi di Vangelo, e cioè perché lui sia credibile in ogni cosa e nessuno scandalo sorga, il missionario può rinunciare al diritto che gli conferisce la sua missione: “Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo. Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io” (1Cor 9,13-23). Se per il Vangelo ci si deve astenere dal vivere di Vangelo, è giusto che ci si astenga. Per il più grande bene del Vangelo si deve essere pronti a rinunciare anche alla propria vita. Il bene del Vangelo richiede ogni sacrificio e ogni olocausto della persona che predica, annuncia, insegna la divina Parola della salvezza. 
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento.
San Paolo ci offre anche una seconda verità: il missionario del Vangelo deve essere allenato per ogni sacrificio e ogni rinuncia: “Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza” (Fil 4,10-13). Chi annuncia o insegna il Vangelo è obbligato a vivere secondo le regole del Vangelo. Una vita di lusso e di agi, di vizi e di intemperanze, di certo non è vita secondo il Vangelo. Il Signore mai alimenterà i vizi dei suoi missionari. Ogni vizio è peccato.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che crediamo nella divina Provvidenza. 
Voi stessi date loro da mangiare
Nm 11,4-7.16a.18-20.31-32a; Sal 104; 1Cor 10,1-11b; Mt 14,13b-21
24/1 DOM - III DOPO L’EPIFANIA [B]

Ogni opera di Dio è una parabola, un racconto della sua onnipotenza. Con essa il Signore si rivela e si manifesta nella sua purissima verità. Ecco alcune delle parole del Salmo: “Ascolta, popolo mio, la mia legge, porgi l’orecchio alle parole della mia bocca. Aprirò la mia bocca con una parabola, rievocherò gli enigmi dei tempi antichi. Ciò che abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato non lo terremo nascosto ai nostri figli, raccontando alla generazione futura le azioni gloriose e potenti del Signore e le meraviglie che egli ha compiuto. Ha stabilito un insegnamento in Giacobbe, ha posto una legge in Israele, che ha comandato ai nostri padri di far conoscere ai loro figli, perché la conosca la generazione futura, i figli che nasceranno. Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli, perché ripongano in Dio la loro fiducia e non dimentichino le opere di Dio, ma custodiscano i suoi comandi. Non siano come i loro padri, generazione ribelle e ostinata, generazione dal cuore incostante e dallo spirito infedele a Dio. I figli di Èfraim, arcieri valorosi, voltarono le spalle nel giorno della battaglia. Non osservarono l’alleanza di Dio e si rifiutarono di camminare nella sua legge. Dimenticarono le sue opere, le meraviglie che aveva loro mostrato. Cose meravigliose aveva fatto davanti ai loro padri nel paese d’Egitto, nella regione di Tanis. Divise il mare e li fece passare, e fermò le acque come un argine. Li guidò con una nube di giorno e tutta la notte con un bagliore di fuoco. Spaccò rocce nel deserto e diede loro da bere come dal grande abisso. Fece sgorgare ruscelli dalla rupe e scorrere l’acqua a fiumi” (Cfr. Sal 78 (77) 1-72). Dopo ogni “parabola” operata dal Signore la sua verità risplende con più grande luce. Questa stessa verità va predicata per quanto riguarda i miracoli di Gesù. Ogni suo miracolo è una “parabola”, una narrazione che rivela e mette in luce la sua grande verità. Nell’Antico Testamento solo uno ha moltiplicato i pani, Eliseo. Erano però venti piccoli pani d’orzo per più di cento persone. Elia ha operato un altro grande miracolo: per tre anni e sei mesi l’olio dell’otre della vedova di Sarepta non si è esaurito e né il pungo di farina nella giara. Con Gesù la “parabola”, il miracolo è infinitamente diverso: da circa duemila anni, dalla sera dell’Ultima Cena, ogni giorno il suo solo corpo viene dato in cibo a milioni di persone senza mai esaurirsi. Tutti mangiano a sazietà e il corpo rimane sempre uno e sempre intatto. Questo è il grande miracolo, la grande “parabola” che ogni giorno gli Apostoli del Signore e i presbiteri della Chiesa del Dio vivente offrono ai fedeli in Cristo Gesù. 
Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.
Dinanzi alla “parabola” dell’Eucaristia, ogni altra “parabola” del Signore, pur rimanendo nella sua purissima verità, passa in secondo ordine. Nulla è più grande di questo dono. Un solo corpo, che non si moltiplica, non si divide, non si spezza, non si frantuma, è dato ad ogni fedele che si accosta e chiede di potersi nutrire con la carne e il sangue del suo Salvatore, Redentore, Dio Incarnato. Pur essendo il mistero così alto ed elevato, poiché questa “parabola” si realizza nell’invisibilità, sono pochi i cristiani che credono veramente nell’Eucaristia. Mangiano il pane, ma non credono nella sua verità. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che crediamo in un così grande mistero. 
Che cosa dunque ne avremo?
At 9,1-18 / At 21,40; 22,3-16; Sal 116; 1Tm 1,12-17; Mt 19,27-29
25/1 LUN - CONVERSIONE DI S. PAOLO APOSTOLO

Quando il Signore chiama un uomo alla sua sequela, mai lo lascia senza ricompensa. Così con Abramo: “Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»” (Gen 12,1-3). Anche al Servo Sofferente, chiamato da Dio a prendere su di sé i peccati del mondo per la loro espiazione, vengono promesse come premio le moltitudini: “Il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli” (Cfr. Is 52,13-53,12). Tutta la Scrittura attesta e rivela che quanti si donano al Signore e obbediscono alla sua Parola sono colmati di luce, verità, giustizia, vita eterna, risurrezione gloriosa, paradiso.

Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna.
È sul fondamento nella certezza nella ricompensa eterna che Paolo ci appresta a subire il martirio: “Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione” (2Tm 4,6-8). Anche l’Apostolo Pietro esorta gli anziani della Chiesa e ogni fedele in Cristo Gesù a perseverare nell’obbedienza sul fondamento della ricompensa eterna: “Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce. Anche voi, giovani, siate sottomessi agli anziani. Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili. E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo Gesù, egli stesso, dopo che avrete un poco sofferto, vi ristabilirà, vi confermerà, vi rafforzerà, vi darà solide fondamenta. A lui la potenza nei secoli. Amen!” (Cfr. 1Pt 5,1-5.10-11). Oggi non c’è più slancio né verso il proprio ministero né verso una vita evangelicamente perfetta e fatta di obbedienza alla Parola, perché tutti predicano un paradiso senza Vangelo e senza obbedienza. La Parola di Dio però non dice ciò che diciamo noi.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi dateci una fede vera nella Parola di Gesù. 
Come, egli stesso non lo sa
Sir 44,1; 48,1-14; Sal 77; Mc 4,26-34 [letture correnti]
26/1 MAR - SS. TIMOTEO E TITO VESCOVI

Possiamo illuminare la parola di Gesù sul seme gettato sul terreno, dalla vita così misteriosa che è sconosciuta nel suo sviluppo allo stesso seme, con una immagine tratta dal Libro dell’Esodo. “Un uomo della famiglia di Levi andò a prendere in moglie una discendente di Levi. La donna concepì e partorì un figlio; vide che era bello e lo tenne nascosto per tre mesi. Ma non potendo tenerlo nascosto più oltre, prese per lui un cestello di papiro, lo spalmò di bitume e di pece, vi adagiò il bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo. La sorella del bambino si pose a osservare da lontano che cosa gli sarebbe accaduto. Ora la figlia del faraone scese al Nilo per fare il bagno, mentre le sue ancelle passeggiavano lungo la sponda del Nilo. Ella vide il cestello fra i giunchi e mandò la sua schiava a prenderlo. L’aprì e vide il bambino: ecco, il piccolo piangeva. Ne ebbe compassione e disse: «È un bambino degli Ebrei». La sorella del bambino disse allora alla figlia del faraone: «Devo andare a chiamarti una nutrice tra le donne ebree, perché allatti per te il bambino?». Va’», rispose la figlia del faraone. La fanciulla andò a chiamare la madre del bambino. La figlia del faraone le disse: «Porta con te questo bambino e allattalo per me; io ti darò un salario». La donna prese il bambino e lo allattò. Quando il bambino fu cresciuto, lo condusse alla figlia del faraone. Egli fu per lei come un figlio e lo chiamò Mosè, dicendo: «Io l’ho tratto dalle acque!». Un giorno Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i loro lavori forzati. Vide un Egiziano che colpiva un Ebreo, uno dei suoi fratelli. Voltatosi attorno e visto che non c’era nessuno, colpì a morte l’Egiziano e lo sotterrò nella sabbia. Il giorno dopo uscì di nuovo e vide due Ebrei che litigavano; disse a quello che aveva torto: «Perché percuoti il tuo fratello?». Quegli rispose: «Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi forse di potermi uccidere, come hai ucciso l’Egiziano?». Allora Mosè ebbe paura e pensò: «Certamente la cosa si è risaputa». Il faraone sentì parlare di questo fatto e fece cercare Mosè per metterlo a morte. Allora Mosè fuggì lontano dal faraone e si fermò nel territorio di Madian e sedette presso un pozzo” (Es 2,1-15). Il seme che dovrà salvare facendo passare attraverso le acque viene affidato alle acque. Dalle acque passa alla corte del faraone. Dalla corte del faraone si rifugia nel deserto. Nessun seme conosce quale sarà il suo futuro. Così Mosè trascorre ben quarant’anni nel deserto a pascolare il gregge del suocero, che è sacerdote in Madian.
Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? E come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.
Quando Mosè raggiunse gli ottanta anni ecco che la sua vita si mette nuovamente in movimento: “Il Signore disse: «Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte»” (Cfr. Es 3,1-12). Da un bambino affidato alle acque ad un uomo mandato a salvare attraverso le acque il cammino è veramente nel mistero. Dal prima al dopo solo la mano del Signore può condurre ogni evento. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a camminare nel nostro mistero. 

Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva
Sir 44,1; 49,1-3; Sal 140; Mc 4,35-41
27/1 MER - III DOPO L’EPIFANIA [I]

La storia è quella descritta dal profeta Abacuc nella sua visione: “Oracolo ricevuto in visione dal profeta Abacuc. Fino a quando, Signore, implorerò aiuto e non ascolti, a te alzerò il grido: «Violenza!» e non salvi? Perché mi fai vedere l’iniquità e resti spettatore dell’oppressione? Ho davanti a me rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. Non ha più forza la legge né mai si afferma il diritto. Il malvagio infatti raggira il giusto e il diritto ne esce stravolto. «Guardate fra le nazioni e osservate, resterete stupiti e sbalorditi: c’è chi compirà ai vostri giorni una cosa che a raccontarla non sarebbe creduta. Ecco, io faccio sorgere i Caldei, popolo feroce e impetuoso, che percorre ampie regioni per occupare dimore non sue. È feroce e terribile, da lui sgorgano il suo diritto e la sua grandezza. Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, più agili dei lupi di sera. Balzano i suoi cavalieri, sono venuti da lontano, volano come aquila che piomba per divorare. Tutti, il volto teso in avanti, avanzano per conquistare. E con violenza ammassano i prigionieri come la sabbia. Si fa beffe dei re, e dei capi se ne ride; si fa gioco di ogni fortezza: l’assedia e la conquista. Poi muta corso come il vento e passa oltre: si fa un dio della propria forza!». 
Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo! Signore, tu lo hai scelto per far giustizia, l’hai reso forte, o Roccia, per punire. Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l’oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui? Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come animali che strisciano e non hanno padrone. Egli li prende tutti all’amo, li pesca a strascico, li raccoglie nella rete, e contento ne gode. Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche e brucia incenso alle sue reti, perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante e il suo cibo succulento. Continuerà dunque a sguainare la spada e a massacrare le nazioni senza pietà?” (Ab 1,1-17). Il vento impetuoso del male sempre si abbatte sulla terra, sul mondo. I discepoli stanno vivendo uno di questi momenti. Qual è la risposta di Gesù alla loro richiesta di aiuto? La stessa che è stata data al profeta: “Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede»” (Ab 2,1-4). Ma cosa è la fede? Rimanere ancorati nella fede. Il giusto vivrà per la sua fede.
In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?».
Qual è la fede che Gesù avrebbe voluto vedere nei suoi discepoli? Essa è semplice da mettere in luce: Se Gesù ha chiesto loro di passare all’altra riva, non lo ha detto per finire annegati nel mare. Il Maestro ha sempre una parola di vita, mai di morte, di salvezza, non di perdizione. Questa fede ancora non è nel cuore dei discepoli e per questo al primo soffio di vento essi hanno paura. Il mare che si agita rivela due verità: la non fede dei discepoli, ma anche l’onnipotenza della Parola di Gesù Signore. Lui comanda ai venti e al mare e questi gli obbediscono. Gesù è sicuramente vero uomo mandato da Dio. Solo gli uomini di Dio hanno questo potere e neanche tutti.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che rimaniamo ancorati nella vera fede. 
Annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto
Sir 44,1; 49,4-7; Sal 75; Mc 5,1-20
28/1 GIO - III DOPO L’EPIFANIA [I]

Gesù non si trova dinanzi ad un solo spirito impuro, bensì è di fronte ad una legione. Un numero altissimo. Gli spiriti impuri sanno che è venuta l’ora di lasciare quell’uomo. Anche se sono in numero così imponente da far paura a qualsiasi altro uomo, nulla possono contro Cristo Signore, il loro Dio, al quale devono prestare immediata obbedienza. Gli fanno però una richiesta assai strana. Lasceranno quell’uomo, ma vogliono e ottengono il permesso di entrare in una mandria di porci che era al pascolo nello stesso luogo. Gesù lo permette e circa duemila porci si gettano dalla rupe e annegano nel lago sottostante. È cosa giusta chiedersi: perché Gesù permette che una mandria di porci perisca nel lago? Per insegnare ad ogni uomo quanto è preziosa agli occhi del Signore la vita di ogni uomo. Se poi qualcuno volesse conoscere il pieno valore che la nostra vita ha presso Dio, è sufficiente guardare e contemplare Cristo Crocifisso. Dio ha dato la sua vita per la nostra vita. Si è sottoposto Lui alla morte per liberarci dalla nostra morte eterna. Oggi questo il cristiano deve comprendere: la preziosità della vita di ogni uomo, per la cui salvezza vale proprio la pena spendere la nostra vita. Purtroppo dobbiamo confessare che non conoscendo noi la preziosità di ogni vita, nulla facciamo per la sua salvezza, la sua redenzione, la sua eternità beata.
Giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare.  I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio.  Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati.
L’uomo liberato dalla legione vorrebbe seguire Gesù. Viene invece rimandato nella sua casa, presso i suoi. Lui deve rimanere sul territorio per narrare ciò che il Signore gli ha fatto e la misericordia che ha avuto verso di lui. L’uomo ascolta. Rimane e per tutto il territorio della Decàpoli annunzia ciò che Gesù gli aveva fatto. Tutti rimangono meravigliati. Mai in verità si era udita una cosa simile. Questa regola vale anche per ogni discepolo di Gesù. Sarebbe sufficiente che il cristiano narrasse le meraviglie che la grazia ha operato e opera nella sua vita e tutto il mondo si potrebbe convertire al Vangelo della salvezza. Invece spesso assistiamo ad un cristiano muto. Non solo muto, ma sovente anche con parola contraria al Vangelo e con una vita che pieno rinnegamento di ogni insegnamento del Vangelo. Lo scandalo allontana dalla fede.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano narri le meraviglie di Gesù.
La bambina non è morta, ma dorme
Sir 44,1; 49,11-12; Mc 5,21-24a.35-43
29/1 VEN - III DOPO L’EPIFANIA [I]

Quando il profeta di Dio si muove, si muove per agire con tutta la potenza della sua fede. Nel secondo Libro dei Re è narrato che Eliseo promette un figlio ad una donna, come ricompensa per averlo accolto nella sua casa. La parola del profeta si compie. Poi così continua la narrazione: “Il bambino crebbe e un giorno uscì per andare dal padre presso i mietitori. Egli disse a suo padre: «La mia testa, la mia testa!». Il padre ordinò a un servo: «Portalo da sua madre». Questi lo prese e lo portò da sua madre. Il bambino sedette sulle ginocchia di lei fino a mezzogiorno, poi morì. Ella salì a coricarlo sul letto dell’uomo di Dio; chiuse la porta e uscì. Chiamò il marito e gli disse: «Mandami per favore uno dei servi e un’asina; voglio correre dall’uomo di Dio e tornerò subito». Sellò l’asina e disse al proprio servo: «Conducimi, cammina, non trattenermi nel cavalcare, a meno che non te lo ordini io». Si incamminò; giunse dall’uomo di Dio sul monte Carmelo. Giunta presso l’uomo di Dio sul monte, gli afferrò i piedi. Giezi si avvicinò per tirarla indietro, ma l’uomo di Dio disse: «Lasciala stare, perché il suo animo è amareggiato e il Signore me ne ha nascosto il motivo; non me l’ha rivelato». Ella disse: «Avevo forse domandato io un figlio al mio signore? Non ti dissi forse: “Non mi ingannare”?». Eliseo disse a Giezi: «Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo». La madre del ragazzo disse: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Allora egli si alzò e la seguì. Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c’era stata voce né reazione. Egli tornò incontro a Eliseo e gli riferì: «Il ragazzo non si è svegliato». Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì” (Cfr. 2Re 4,8-37). Eliseo è persona potente in opere. Lui non si è recato per la sepoltura, ma per la risurrezione. 
Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui.  Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.
Gesù sia in parole che in opere è infinitamente più potete di Eliseo. Lui è onnipotente. Non si muove per consolare il padre per la morte della figlia, bensì per la sua risurrezione. È la storia che attesta la verità di ogni parola che è proferita da un uomo. Se Gesù dice che la bambina non è morta, essa non è morta, perché già vive.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che siamo trovati veri in ogni nostra parola.

E il terzo giorno risorgerà
Es 19,7-11; Sal 95; Gal 4,22-5,1; Mt 20,17-19
30/1 SAB - III DOPO L’EPIFANIA [I]

Salmi e profezia concordano in una verità. Il Giusto sofferente non termina la sua vita, dopo il grande dolore, nel sepolcro. Il Signore mai lo permetterà. Il Giusto ha dato la vita al suo Dio, il suo Dio gliela ridona. Le modalità sono rivelate con immagini, ma la realtà è quella: il Giusto non finirà nella corruzione del sepolcro: “Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu, solo in te è il mio bene». Agli idoli del paese, agli dèi potenti andava tutto il mio favore. Moltiplicano le loro pene quelli che corrono dietro a un dio straniero. Io non spanderò le loro libagioni di sangue, né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi. Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: la mia eredità è stupenda. Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce. Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare. Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra (Sal 16 (15) 1-11). Le parole sono chiare, esplicite, senza alcuna ambiguità. Di questo Salmo si serve l’Apostolo Pietro il giorno di Pentecoste per annunciare la gloriosa risurrezione di Gesù. Il Signore non ha permesso che vedesse la corruzione.
La stessa verità è annunciata da altri Salmi messianici. Così il Giusto sofferente, dopo aver manifestato tutta la sua sofferenza e il suo martirio: “Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali. Tu mi hai risposto! Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele; perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto. Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il vostro cuore viva per sempre! Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno tutte le famiglie dei popoli. Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!»” (Cfr. Sal 22 (21) 1-32). Gesù sempre ha annunciato la sua risurrezione il terzo giorno come un unico mistero: passione, morte, risurrezione. Non sono tre misteri, separati e distinti, ma un unico mistero. Si compie la passione, segue la morte, necessariamente seguirà la risurrezione. Se fossero tre misteri separati, ognuno si compirebbe per se stesso. Invece sono in sequenza: passione, morte, risurrezione. Un solo mistero.
Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà».
Il terzo giorno nel linguaggio biblico ha un significato particolare: non solo indica brevità di tempo, ma anche dice il tempo necessario perché la cosa possa essere fatta. Subito dopo la morte in croce Gesù risorgerà. Con quale intervallo di tempo? Con tempo necessario per attestare la verità della sua morte. Gesù è realmente risorto perché è realmente morto. In tutta la vita di Gesù: dal concepimento alla sua gloriosa ascensione al cielo, nessun dubbio potrà mai esistere sulla verità di quanto è accaduto. Per dubitare si deve rinunciare ad ogni razionalità, intelligenza, discernimento.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri credenti in Cristo Signore. 
E stava loro sottomesso
Is 45,14-17; Sal 83; Eb 2,11-17; Lc 2,41-52
31/1 DOM - SANTA FAMIGLIA [B]

È volontà di Dio che padre e madre dai propri figli vengano onorati, ascoltati, assistiti, obbediti in tutto ciò che è dato loro come insegnamento e trasmissione della Legge del Signore. Ecco cosa annuncia il Libro del Siracide: “Figli, ascoltate me, vostro padre, e agite in modo da essere salvati. Il Signore infatti ha glorificato il padre al di sopra dei figli e ha stabilito il diritto della madre sulla prole. Chi onora il padre espia i peccati, chi onora sua madre è come chi accumula tesori. Chi onora il padre avrà gioia dai propri figli e sarà esaudito nel giorno della sua preghiera. Chi glorifica il padre vivrà a lungo, chi obbedisce al Signore darà consolazione alla madre. Chi teme il Signore, onora il padre e serve come padroni i suoi genitori. Con le azioni e con le parole onora tuo padre, perché scenda su di te la sua benedizione, poiché la benedizione del padre consolida le case dei figli, la maledizione della madre ne scalza le fondamenta. Non vantarti del disonore di tuo padre, perché il disonore del padre non è gloria per te; la gloria di un uomo dipende dall’onore di suo padre, vergogna per i figli è una madre nel disonore. Figlio, soccorri tuo padre nella vecchiaia, non contristarlo durante la sua vita. Sii indulgente, anche se perde il senno, e non disprezzarlo, mentre tu sei nel pieno vigore. L’opera buona verso il padre non sarà dimenticata, otterrà il perdono dei peccati, rinnoverà la tua casa. Nel giorno della tua tribolazione Dio si ricorderà di te, come brina al calore si scioglieranno i tuoi peccati. Chi abbandona il padre è come un bestemmiatore, chi insulta sua madre è maledetto dal Signore” (Sir 3,1-16). Gesù, essendo vero Figlio di Maria per generazione per opera dello Spirito Santo e Figlio di adozione di Giuseppe – anche lui per opera dello Spirito Santo lo ha concepito nel suo cuore e nella sua anima – deve ogni obbedienza in tutte le cose che riguardano Dio. Lui però è anche vero Figlio del Padre per generazione eterna e al Padre deve ogni obbedienza. Lui comanda e il Figlio obbedisce. Lui chiede e il Figlio esegue. Il Padre manda Gesù nel tempio e Lui, anziché partire con Maria e Giuseppe verso Nazaret, si dirige nel tempio e si mette a dialogare con i Dottori. Obbedienza perfetta la sua.
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.
La risposta che Gesù dona alla Madre deve farci riflettere: “Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Gesù è del Padre. È del Padre se è sempre dalla volontà del Padre. Quando il Padre gli manifesta la sua volontà nessun altro esiste per Gesù. Lui deve prestare al Padre ogni obbedienza. Anche avvisare Maria e Giuseppe che Lui deve rimanere a Gerusalemme va fatto se il Padre glielo comanda. Se il Padre non lo dice, Lui non lo fa. Significa che Maria e Giuseppe sono obbligati a camminare dietro Cristo Signore e non Lui dietro a loro. Gesù è discepolo del Padre. Il mondo intero deve essere discepolo di Gesù. Cambia lo stato religioso dell’uomo: si va dietro Gesù per andare dietro il Padre. Questa legge è per ogni uomo. Solo chi cammina dietro Cristo Signore potrà camminare dietro il suo vero Dio e Padre.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che tutti camminino dietro a Cristo Gesù.

FEBBRAIO 2021
PRIMA DECADE DI FEBBRAIO

E subito le si fermò il flusso di sangue
I Sir 24,23-29; Sal 102; Mc 5,24b-34
1/2 LUN - IV DOPO L’EPIFANIA [I]

Chi può fermare la corsa del sole verso il suo tramonto se non solo il suo Creatore, il suo Signore, il suo Dio? Giosuè chiede e il Signore ferma il sole finché Giosuè non abbia posto fine al combattimento: “Quando il Signore consegnò gli Amorrei in mano agli Israeliti, Giosuè parlò al Signore e disse alla presenza d’Israele: «Férmati, sole, su Gàbaon, luna, sulla valle di Àialon». Si fermò il sole e la luna rimase immobile finché il popolo non si vendicò dei nemici. Non è forse scritto nel libro del Giusto? Stette fermo il sole nel mezzo del cielo, non corse al tramonto un giorno intero. Né prima né poi vi fu giorno come quello, in cui il Signore ascoltò la voce d’un uomo, perché il Signore combatteva per Israele. Giosuè e tutto Israele ritornarono verso l’accampamento di Gàlgala” (Gs 10,12-15). Chi può far retrocedere il sole di dieci gradi perché riprenda nuovamente la sua corsa? Solo il suo Signore, Creatore, Dio: “In quei giorni Ezechia si ammalò mortalmente. Il profeta Isaia, figlio di Amoz, si recò da lui e gli disse: «Così dice il Signore: “Da’ disposizioni per la tua casa, perché tu morirai e non vivrai”». Ezechia allora voltò la faccia verso la parete e pregò il Signore dicendo: «Signore, ricòrdati che ho camminato davanti a te con fedeltà e con cuore integro e ho compiuto ciò che è buono ai tuoi occhi». Ed Ezechia fece un gran pianto. Allora la parola del Signore fu rivolta a Isaia dicendo: «Va’ e riferisci a Ezechia: “Così dice il Signore, Dio di Davide, tuo padre: Ho udito la tua preghiera e ho visto le tue lacrime; ecco, io aggiungerò ai tuoi giorni quindici anni. Libererò te e questa città dalla mano del re d’Assiria; proteggerò questa città”. Da parte del Signore questo ti sia come segno che il Signore manterrà questa promessa che ti ha fatto. Ecco, io faccio tornare indietro di dieci gradi l’ombra sulla meridiana, che è già scesa con il sole sull’orologio di Acaz». E il sole retrocesse di dieci gradi sulla scala che aveva disceso” (Is 38,1-8). Quanto avviene nella donna è in tutto simile all’arresto del sole. Solo per l’onnipotenza del nostro Dio, Signore, Creatore questo è potuto accadere. Non vi sono altre possibilità. 
Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».
Come il sole si è fermato per la preghiera e la fede di Giosuè, come il sole è tornato indietro per il segno dato dal profeta ad Ezechia, così anche il flusso del sangue si è arrestato per la purissima fede della donna. Ella ha creduto. Ha toccato il lembo del mantello, il miracolo si è compiuto. Con la fede non vi sono opere impossibili. Senza la fede tutto diviene impossibile. La fede di questa donna è grande perché è lei che trova la via del miracolo. Non chiede a Gesù che faccia qualcosa per lei. Lei crede, lei agisce, lei si muove, lei opera. Le diviene così esempio per noi tutti. Anche a noi la fede chiede ogni sapienza, intelligenza, intraprendenza, azione. Il Signore non vuole una fede passiva, inerte, attendista. Vuole invece una fede capace di grandi decisioni, non prese però per istinto, ma per mozione dello Spirito Santo. Per questo a noi serve una fede che sia sempre orante. Nella preghiera si chiedono le vie allo Spirito del Signore e poi si agisce nel grande convincimento che quanto stiamo per fare è via giusta e santa. Per avere una simile fede dobbiamo crescere in sapienza e grazia.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede sapiente, intelligenza, vera.
I miei occhi hanno visto la tua salvezza
Ml 3,1-4a; Sal 23; Rm 15,8-12; Lc 2,22-40
2/2 MAR - PRESENTAZIONE DEL SIGNORE

Nel Vecchio Simeone tutto è dallo Spirito Santo, ma anche tutto avviene per la sua giustizia, anche questa opera in lui dello Spirito Santo. Quest’uomo è giusto e vive nel santo timore del suo Signore. Vive cioè obbedendo ad ogni Parola che è uscita ed esce dalla bocca del suo Dio, sapendo che essa è purissima verità. Essendo giusto, lo Spirito Santo gli può parlare. Lo può anche muovere. Gli può aprire gli occhi perché veda l’invisibile. Quest’uomo ascolta una parola che nessun uomo ha ascoltato prima di lui: “Tu non vedrai la morte se prima non avrai visto il Messia, il Cristo, l’Atteso dal popolo dei Giudei e delle genti”. Ma come conoscere chi è il Cristo di Dio. I bambini sono tanti, molti. Lo Spirito lo spinge verso il tempio. Nel tempio lo muove verso il bambino che ha in braccio la Vergine Maria. Questo bambino, non un altro, è il Cristo di Dio. Solo con gli occhi dello Spirito Santo si può conoscere questo. Ma anche la missione del bambino la si può conoscere solo nello Spirito di Dio. Chi è Gesù per lo Spirito del Signore: “È la salvezza del mondo. È la luce attraverso la quale si potrà conoscere il Signore, lo si potrà adorare secondo verità, prestando a Lui il culto di una obbedienza piena e perfetta. Questo bambino è anche la gloria del popolo del Signore, perché frutto che viene da Abramo e da Davide. È carne di questo popolo ed è dato da Dio ad ogni uomo per la sua redenzione”. Questa verità può essere vista solo con gli occhi dello Spirito di Dio, per visione soprannaturale, per vera rivelazione.
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione 35– e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.
Oggi molti discepoli di Gesù si stanno allontanando dalla verità del loro Salvatore e Redentore. Qual è il motivo di un tale allontanamento? La causa è una sola e sempre la stessa: l’allontanamento dalla comunione con lo Spirito Santo, frutto del peccato che governa il cuore e dell’ingiustizia che dirige la vita. Purezza del cuore, giustizia, timore del Signore, obbedienza alla Parola, occhi capaci di vedere la verità di Cristo Gesù sono una cosa sola. Se il cuore è impuro anche gli occhi sono impuri. Gli occhi impuri sono rivolti verso le tenebre, non verso la luce, verso il male, non verso il bene. Vede nello Spirito Santo chi ha il cuore puro. Per questo urge una grande conversione.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore puro, giusto, santo, vero. 
Da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero
Sir 33,7-15; Sal 110; Mc 6,30-34

3/2 MER - IV DOPO L’EPIFANIA [I]

Dovunque c’è speranza di trovare una sorgente di vita, l’uomo sempre accorre. Spesso però le fatiche dell’uomo vengono deluse. Tre amici vengono a consolare Giobbe. Ma lui non trova conforto. Le loro parole non sono di verità. Sono frasi sconnesse. Così nel Libro di Giobbe: “Giobbe prese a dire: «Se ben si pesasse la mia angoscia e sulla stessa bilancia si ponesse la mia sventura, certo sarebbe più pesante della sabbia del mare! Per questo le mie parole sono così avventate, perché le saette dell’Onnipotente mi stanno infitte, sicché il mio spirito ne beve il veleno e i terrori di Dio mi si schierano contro! Raglia forse l’asino selvatico con l’erba davanti o muggisce il bue sopra il suo foraggio? Si mangia forse un cibo insipido, senza sale? O che gusto c’è nel succo di malva? Ciò che io ricusavo di toccare ora è il mio cibo nauseante! Oh, mi accadesse quello che invoco e Dio mi concedesse quello che spero! Volesse Dio schiacciarmi, stendere la mano e sopprimermi! Questo sarebbe il mio conforto, e io gioirei, pur nell’angoscia senza pietà, perché non ho rinnegato i decreti del Santo. Qual è la mia forza, perché io possa aspettare, o qual è la mia fine, perché io debba pazientare? La mia forza è forse quella dei macigni? E la mia carne è forse di bronzo? Nulla c’è in me che mi sia di aiuto? Ogni successo mi è precluso? A chi è sfinito dal dolore è dovuto l’affetto degli amici, anche se ha abbandonato il timore di Dio. 

I miei fratelli sono incostanti come un torrente, come l’alveo dei torrenti che scompaiono: sono torbidi per il disgelo, si gonfiano allo sciogliersi della neve, ma al tempo della siccità svaniscono e all’arsura scompaiono dai loro letti. Le carovane deviano dalle loro piste, avanzano nel deserto e vi si perdono; le carovane di Tema li cercano con lo sguardo, i viandanti di Saba sperano in essi: ma rimangono delusi d’aver sperato, giunti fin là, ne restano confusi. Così ora voi non valete niente: vedete una cosa che fa paura e vi spaventate. Vi ho detto forse: “Datemi qualcosa”, o “Con i vostri beni pagate il mio riscatto”, o “Liberatemi dalle mani di un nemico”, o “Salvatemi dalle mani dei violenti”? Istruitemi e allora io tacerò, fatemi capire in che cosa ho sbagliato. Che hanno di offensivo le mie sincere parole e che cosa dimostrano le vostre accuse? Voi pretendete di confutare le mie ragioni, e buttate al vento i detti di un disperato. Persino su un orfano gettereste la sorte e fareste affari a spese di un vostro amico. Ma ora degnatevi di volgervi verso di me: davanti a voi non mentirò. Su, ricredetevi: non siate ingiusti! Ricredetevi: io sono nel giusto! C’è forse iniquità sulla mia lingua o il mio palato non sa distinguere il male?” (Gb 6,1-30). Questo mai potrà dirsi di Gesù Signore. Chi accorre a Lui trova conforto, sollievo, guarigione. Nel suo cuore viene creata la vera speranza. Il suo spirito si illumina con la più pura verità del Padre. Chi va da Gesù entra in un mondo nuovo, mai conosciuto prima. È verità. 
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero.
Una riflessione si impone. Perché oggi la gente fugge dalle Chiese e qual è il fine per cui molti altri vengono? Molti fuggono perché attraverso la nostra vita non ci si incontra con il Signore, con la bellezza della sua luce eterna, del suo amore, della sua misericordia, della sua pace. Molti altri vengono, ma per motivi della terra e non del cielo. Significa tutto questo che non si è mediatori del soprannaturale, del divino, dell’eterno. Cristo Gesù era sempre in uscita. Ma anche tutto il mondo era in uscita dal mondo per incontrare il vero Dio attraverso di Lui. Significa che le folle sapevano cosa avrebbero ricevuto. Una Chiesa in uscita senza anche un mondo in uscita non produce alcun frutto di vita eterna. Il mondo non ci vede strumento del soprannaturale. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate i cristiani veri strumenti di vita eterna. 
Erano come pecore che non hanno pastore
Sir 36,24-28; Sal 127; Mc 6,33-44
4/2 GIO - IV DOPO L’EPIFANIA [I]

In Gesù si compie la profezia di Ezechiele: “Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve” (Cfr. Ez 34,1-25). Il Padre, nel suo Figlio Incarnato, si prende realmente cura delle sue pecore. Gesù vede le folle abbandonate a se stesse. Le vede senza pastori, in preda di lupi rapaci e per questo interviene con grande compassione. Le pecore riconoscono in Gesù il loro Buon Pastore e per questo accorrono a Lui. Esse sanno fare la differenza tra chi è Buon Pastore e chi invece è cattivo pastore perché a lui la sorte delle pecore non interessa. Valeva per Gesù, vale per ogni altro pastore. Le pecore sanno e conoscono. 
Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.
La moltiplicazione dei pani è solo un segno di quanto farà domani, nella celebrazione dell’Ultima Cena. Darà la sua carne da mangiare e il suo sangue da bere non per un tempo soltanto e neanche per un solo popolo, ma per tutti coloro che si convertiranno al suo Vangelo fino a che il sole e la luna brilleranno nel cielo. Così grande è la sua compassione e così eccelso e profondo il suo amore di Buon Pastore. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che tutti amiamo il nostro Buon Pastore. 
E di cose simili ne fate molte
Sir 30,2-11; Sal 50; Mc 7,1-13
5/2 VEN - IV DOPO L’EPIFANIA [I]

Prima che il popolo entrasse nella Terra Promessa, Mosè aveva dato un comando ben preciso ai figli d’Israele. Pura è uscita dalla bocca del Signore la Legge e pura essa andrà osservata per tutti i giorni della loro vita. Aggiungere rende impura la Legge. Anche togliere rende impura la Legge. Come è stata donata, così essa va custodita. È la Legge che fa del popolo del Signore un popolo intelligente e sapiente. Se rende impura la legge, diviene popolo stolto e insipiente: “Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?” (Dt 4,1-2.5-8). Chi deve mantenere pura la Legge? Prima di tutto i sacerdoti, ministri del Signore, ai quali incombe l’obbligo di insegnarla così come essa è stata loro consegnata: “Il Signore parlò ad Aronne dicendo: Non bevete vino o bevanda inebriante, né tu né i tuoi figli, quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate. Sarà una legge perenne, di generazione in generazione. Questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e ciò che è impuro da ciò che è puro, e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che il Signore ha dato loro per mezzo di Mosè»” (Lev 10,8-11). Diviene obbligo di ogni adoratore del vero Dio impegnare ogni sua energia per conservarsi sempre nella verità della Legge. 
Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?».  Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».
Gesù denuncia a scribi e farisei che quanto essi insegnano è totale stravolgimento della Legge. Essi non sono padroni della Parola di Dio, sono solo servi. Invece con il loro insegnamento hanno fatto e fanno passare come Legge del Signore la loro tradizione. Valeva questa denuncia per quei tempi, ma vale anche per ogni altro giorno della storia. Sempre l’uomo aggiunge e toglie a suo piacimento. Oggi si è giunti a togliere tutta la Scrittura Santa per dare spazio ad ogni pensiero e sentimento del proprio cuore. Volontà di Dio non è ciò che è scritto, ma ciò che l’uomo pensa e dice.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che conserviamo la Legge integra e pura. 
Il secondo poi è simile a quello
Es 21,1; 22,20-26; Sal 96; Gal 5,13-14; Mt 22,35-40
6/2 SAB - IV DOPO L’EPIFANIA [I]

Quanto raccomanda il Deuteronomio riguarda la Legge dell’Alleanza e cioè i Dieci Comandamenti: “Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Dt 6,1-9). Bastano i Dieci Comandamenti per regolare tutta la vita di un popolo? La Legge tocca solo i diritti di Dio e i diritti di ogni uomo. Ma l’uomo non vive solo di diritti da osservare. I diritti non coprono tutta la sua vita. 
Ai diritti da dare e da ricevere c’è spazio per il più grande amore da dare e da ricevere. Ecco allora che il Signore dona anche la Legge dell’amore: “Il Signore parlò a Mosè e disse: Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”»” (Cfr. Lev 19.1-37). Senza la Legge dell’amore, che è manifestazione della più pura e alta verità del nostro Dio – il nostro Dio è amore. È carità. È compassione. È misericordia. È perdono. È volontà di fare il bene a tutti, sempre – nessun uomo potrà vivere la sua vita secondo la sua vera umanità. Ogni uomo ha bisogno di carità, compassione, misericordia, perdono, sostegno, aiuto materiale e spirituale. La nostra umanità ha bisogno di molte cose per vivere con dignità. Tutti abbiamo bisogno di molte cose. Siamo tutti, gli uni gli altri, dall’amore reciproco e questo sia nel campo materiale che in quello spirituale. 
E uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».
Potrà mai un uomo vivere senza ricevere il perdono? Potrà compiere il cammino verso la luce eterna se viene privato di Cristo, della sua grazia e verità, del suo Vangelo? L’amore è quella Legge divina che fa prima ritornare l’uomo in una verità più alta di quella ricevuta nella creazione e poi lo aiuta, lo sostiene perché possa raggiungere la luce eterna. Tutte queste cose non vengono date dal diritto, ma dall’amore. Gesù non è morto sulla croce perché l’uomo aveva diritto alla salvezza, ma solo per il suo grande amore. Senza il vero amore l’uomo è lasciato nella povertà del suo corpo, della sua anima, del suo spirito. Ecco perché l’uomo mai potrà vivere di soli diritti da rispettare.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che tutti viviamo di grande amore. 
Chi è costui che perdona anche i peccati?
Os 6,1-6; Sal 50; Gal 2,19-3,7; Lc 7,36-50
7/2 DOMENICA DELLA DIVINA CLEMENZA [B]

Se ci chiediamo: Quando il Signore ha manifestato per la prima volta la sua divina clemenza? Dobbiamo rispondere che l’ha manifestata subito dopo il primo peccato: “Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno»” (Gen 3,14-15). La divina clemenza l’ha manifestata anche con Caino, prima e dopo l’uccisione del fratello Abele: “Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse” (Cfr. Gen 4,1-15). Da questo istante fino al momento della morte di Gesù in croce, il Signore altro non ha fatto che mostrare la sua divina clemenza. Tutti i profeti sono il segno visibile della misericordia del Signore. 
Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».
Gesù è il Maestro della misericordia perché è il Testimone fedele del Padre. Il Padre è misericordioso e Lui è misericordioso. I suoi discepoli saranno misericordiosi se saranno sapranno imitarlo in ogni momento della loro vita. Da dove inizia la misericordia? Dall’essere gli strumenti attraverso i quali il Signore dona il suo perdono. Ma basta il perdono? Nient’affatto. I suoi discepoli saranno misericordiosi se inonderanno il mondo della grazia e della verità che sono Cristo Gesù. È questa la vera misericordia dei ministri di Cristo: dare al mondo il pensiero, la luce, la santità, l’amore, la compassione del Signore Crocifisso e Risorto perché ogni uomo possa essere misericordioso come è misericordioso il Padre celeste. Grande è la missione. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci tutti strumenti della vera misericordia.
È per coloro per i quali è stato preparato
Sap 8,17-18.21-9,5.7-10; Sal 77; Mc 10,35-45
8/2 LUN - PENULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]

Scorrendo la Scrittura troviamo che realmente i posti nel regno di Dio li sceglie il Padre celeste. Le ragioni sono custodite con gelosia nel suo eterno consiglio di sapienza nello Spirito Santo: “Questa è la discendenza di Isacco, figlio di Abramo. Abramo aveva generato Isacco. Isacco aveva quarant’anni quando si prese in moglie Rebecca, figlia di Betuèl l’Arameo, da Paddan Aram, e sorella di Làbano, l’Arameo. Isacco supplicò il Signore per sua moglie, perché ella era sterile e il Signore lo esaudì, così che sua moglie Rebecca divenne incinta. Ora i figli si urtavano nel suo seno ed ella esclamò: «Se è così, che cosa mi sta accadendo?». Andò a consultare il Signore. Il Signore le rispose: «Due nazioni sono nel tuo seno e due popoli dal tuo grembo si divideranno; un popolo sarà più forte dell’altro e il maggiore servirà il più piccolo». Quando poi si compì per lei il tempo di partorire, ecco, due gemelli erano nel suo grembo. Uscì il primo, rossiccio e tutto come un mantello di pelo, e fu chiamato Esaù. Subito dopo, uscì il fratello e teneva in mano il calcagno di Esaù; fu chiamato Giacobbe. Isacco aveva sessant’anni quando essi nacquero” (Gen 25,19-26). Questa verità viene così annunziata dall’Apostolo Paolo nella Lettera ai Romani: “Anche Rebecca ebbe figli da un solo uomo, Isacco nostro padre; quando essi non erano ancora nati e nulla avevano fatto di bene o di male – perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull’elezione, non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama –, le fu dichiarato: Il maggiore sarà sottomesso al minore, come sta scritto: Ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù. Che diremo dunque? C’è forse ingiustizia da parte di Dio? No, certamente! Egli infatti dice a Mosè: Avrò misericordia per chi vorrò averla, e farò grazia a chi vorrò farla. Quindi non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che ha misericordia” (Rm 9,10-16). Alla fine del suo annunzio del mistero così conclude: “O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen” (Rm 11,33-36). Siamo veramente nelle profondità del mistero. Esso può essere accolto solo nella grande fede con piena obbedienza. 
Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».
Quando si cade dalla fede è allora che nelle comunità nascono liti, contrapposizioni, divergenze, contrasti, divisioni, spaccature. Non si accoglie il proprio posto. Si vorrebbe il posto dell’altro. Crescendo invece nella fede, si cresce anche nella virtù dell’umiltà. Ognuno vede se stesso così come lo vede Dio. Vede anche l’altro così come lo vede il Signore e ci si dispone ad obbedire alla sua divina volontà. Nulla deve essere dalla volontà dell’uomo. Tutto invece deve provenire dalla volontà del Padre nostro celeste.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pieni di fede, umiltà, mitezza, carità. 
Che cosa vuoi che io faccia per te?
Sap 11,24-12,8a.9a.10-11a.19; Sal 61; Mc 10,46b-52
9/2 MAR - PENULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]

Quando il Signore chiede, l’uomo risponde sempre dalla pienezza del suo cuore. Le parole proferite svelano il cuore e mettono in luce i sentimenti che sono nascosti nel nostro intimo. Salomone è stato appena consacrato re d’Israele. Il Signore è pronto a concederli qualsiasi cosa. Il re chiede solo saggezza per poter governare secondo verità e giustizia quanti sono ora affidati a lui: “Il re andò a Gàbaon per offrirvi sacrifici, perché ivi sorgeva l’altura più grande. Su quell’altare Salomone offrì mille olocausti. A Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». Salomone disse: «Tu hai trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questo grande amore e gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?». Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato questa cosa. Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te. Ti concedo anche quanto non hai domandato, cioè ricchezza e gloria, come a nessun altro fra i re, per tutta la tua vita. Se poi camminerai nelle mie vie osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, tuo padre, prolungherò anche la tua vita». Salomone si svegliò; ecco, era stato un sogno. Andò a Gerusalemme; stette davanti all’arca dell’alleanza del Signore, offrì olocausti, compì sacrifici di comunione e diede un banchetto per tutti i suoi servi” (1Re 3,4-15). Ognuno di noi può conoscere le profondità del suo cuore. È sufficiente che esamini le parole della sua preghiera. Il cuore chiede dalla sua pienezza. Quanto vi è dentro viene manifestato, rivelato, trasformato in preghiera, in richiesta, in supplica. Vale questo per i desideri di bene, ma anche per i desideri di male, vendetta, odio, rancore. 
Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.
Perché la nostra preghiera sia richiesta del bene più grande è necessario che veniamo illuminati su questo bene più grande. Chi deve illuminare è l’apostolo del Signore, mandato nel mondo proprio per questo: perché attraverso l’annunzio della Parola, riveli ad ogni uomo il suo stato di morte, con la sua vita nuova mostri la bellezza della redenzione e della salvezza così da condurre ogni altro cuore ad avere desiderio di uscire dal suo carcere di morte ed entrare così nella vera libertà del suo corpo, della sua anima, del suo spirito. Oggi questa illuminazione non viene più data e l’uomo ritiene che debba uscire solo dalla miseria o dalla povertà delle cose della terra. Non sa che la sua vera miseria è la morte della sua anima e la cecità del suo spirito. Grande è la missione evangelizzatrice degli Apostoli. Nella loro parola è la luce vera.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci missionari con una parola di luce piena.

Abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà
Sap 13,1-9; Sal 52; Mc 11,12-14.20-25
10/2 MER - PENULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]

È cosa giusta chiedersi: “Cosa è la fede?”. Fede è accogliere nel proprio cuore la Parola di Dio come unica e sola Parola che può governare la nostra vita verso il nostro più grande bene e il bene di ogni altro uomo e prestare ad essa ogni obbedienza. La fede pertanto si compone di due parti che sempre devono stare insieme. La Parola di Dio è verità per noi e per il mondo intero. In essa è la vita per noi e per il mondo intero. Alla Parola di Dio va data tutta la nostra obbedienza. È nell’obbedienza che la Parola genera la vita, mentre nella disobbedienza produce morte. Così l’Apostolo Giacomo nella sua Lettera: “Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia, canti inni di lode. Chi è malato, chiami presso di sé i presbìteri della Chiesa ed essi preghino su di lui, ungendolo con olio nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo solleverà e, se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto. Elia era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto (Gc 5,13-18). Elia sa che la Parola del Signore è purissima verità. Ad essa obbedisce, Nell’obbedienza mai è venuto meno. Lui obbedisce al suo Signore. Il suo Signore ascolta ogni sua richiesta, ogni suo desiderio e manifestazione della sua volontà. Nessuno dica di avere fede senza obbedienza alla Parola. Crede chi obbedisce. Chi non obbedisce non crede. Chi non crede mai potrà pregare con fede. Prega, ma senza fede. Comanda, ma nulla avviene. Dio mai potrà ascoltare chi non ha fede in Lui. 
La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono. La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe».
Perché è necessario il perdono prima di mettersi in preghiera? Perché ogni uomo o in poco o in molto è trasgressore della Legge del suo Dio. Poiché tutti abbiamo bisogno di perdono, tutti dobbiamo perdonare. L’insegnamento del Siracide è divinamente chiaro: “Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? Ricòrdati della fine e smetti di odiare, della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui” (Sir 18,1-7). Chi si trova nella disobbedienza non può chiedere al Signore. È fuori dalla fede. Chi non perdona, non può chiedere perdono al suo Dio. È fuori dalla fede. Chi si vendica neanche lui può chiedere al Signore. È fuori dalla fede. Chi vuole chiedere con fede è obbligato ad entrare nell’obbedienza ad ogni Parola di Dio. Senza obbedienza non c’è fede. Senza fede non c’è preghiera fatta con fede. Senza la fede, la preghiera sarà sempre inefficace. Le regole di Dio vanno sempre osservate. Ad esse va data obbedienza. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti ad ogni Parola di Gesù. 
FEBBRAIO 2021
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Sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni?
Sap 14,12-27; Sal 15; Mc 11,15-19 [letture correnti]
11/2 GIO - B. MARIA VERGINE DI LOURDES

La casa di preghiera per tutti i popolo è il Nuovo tempio di Dio che è Cristo Gesù. Così dice il profeta Isaia: «Agli eunuchi che osservano i miei sabati, preferiscono quello che a me piace e restano fermi nella mia alleanza, io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un monumento e un nome più prezioso che figli e figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato. Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli» (Is 56,4-7). Questa profezia si compie in Cristo Signore. È Lui la casa nella quale abita tutta la pienezza della divinità. Così l’Apostolo Paolo ai Colossesi: “È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo” (Col 2,9-15). Si entra nel nuovo tempio di Dio per pregare il Padre divenendo pietra di questo tempio che è Cristo Gesù. Si diviene corpo di Cristo, si entra nella casa di preghiera. Tutto ormai deve avvenire con Cristo, in Cristo, per Cristo, come suo tempio santo. 
Quando il tempio santo di Dio è ridotto ad una spelonca di ladri? Quando rimaniamo nel peccato e pensiamo di essere salvi solo perché entriamo in questo tempio o siamo parte di esso: “Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim” (Ger 7,8-15). Il tempio è santo e santo deve essere chi è parte di esso. È legge di vita. 
Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni?  Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città.
Se il corpo di Cristo è santo, ogni parte del corpo deve essere santa. Oggi il più grande peccato cristiano è proprio questo: manifestare un corpo di Cristo pieno di peccati. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia corpo santo di Gesù. 
Con quale autorità fai queste cose?
Sap 15,1-5; 19,22; Sal 45; Mc 11,27-33
12/2 VEN - PENULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]

L’autorità di un profeta del Dio vivente è la sua Parola che sempre si compie. È il compimento della Parola che crea la differenza tra il vero profeta e il falso. Così Geremia ad Anania, prima della distruzione di Gerusalemme. Ci troviamo dinanzi a due parole; una vera e l’altra falsa: “In quell’anno, all’inizio del regno di Sedecìa, re di Giuda, nell’anno quarto, nel quinto mese, Anania, figlio di Azzur, il profeta di Gàbaon, mi riferì nel tempio del Signore sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il popolo: «Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Io romperò il giogo del re di Babilonia! Entro due anni farò ritornare in questo luogo tutti gli arredi del tempio del Signore che Nabucodònosor, re di Babilonia, prese da questo luogo e portò in Babilonia. Farò ritornare in questo luogo – oracolo del Signore – Ieconia, figlio di Ioiakìm, re di Giuda, con tutti i deportati di Giuda che andarono a Babilonia, poiché romperò il giogo del re di Babilonia». Il profeta Geremia rispose al profeta Anania, sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il popolo, che stavano nel tempio del Signore. Il profeta Geremia disse: «Così sia! Così faccia il Signore! Voglia il Signore realizzare le cose che hai profetizzato, facendo ritornare gli arredi nel tempio e da Babilonia tutti i deportati. Tuttavia ascolta ora la parola che sto per dire a te e a tutto il popolo. I profeti che furono prima di me e di te dai tempi antichissimi profetizzarono guerra, fame e peste contro molti paesi e regni potenti. Il profeta invece che profetizza la pace sarà riconosciuto come profeta mandato veramente dal Signore soltanto quando la sua parola si realizzerà».

Allora il profeta Anania strappò il giogo dal collo del profeta Geremia, lo ruppe e disse a tutto il popolo: «Così dice il Signore: A questo modo io romperò il giogo di Nabucodònosor, re di Babilonia, entro due anni, sul collo di tutte le nazioni». Il profeta Geremia se ne andò per la sua strada. Dopo che il profeta Anania ebbe rotto il giogo che il profeta Geremia portava sul collo, fu rivolta a Geremia questa parola del Signore: «Va’ e riferisci ad Anania: Così dice il Signore: Tu hai rotto un giogo di legno, ma io, al suo posto, ne farò uno di ferro. Infatti, dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Pongo un giogo di ferro sul collo di tutte queste nazioni perché siano soggette a Nabucodònosor, re di Babilonia, e lo servano; persino le bestie selvatiche gli consegno». Allora il profeta Geremia disse al profeta Anania: «Ascolta, Anania! Il Signore non ti ha mandato e tu induci questo popolo a confidare nella menzogna; perciò dice il Signore: Ecco, ti faccio sparire dalla faccia della terra; quest’anno tu morirai, perché hai predicato la ribellione al Signore». In quello stesso anno, nel settimo mese, il profeta Anania morì” (Ger 28,1-17). L’autorità di Geremia è attestata dalla storia. Anche l’autorità di Gesù è attestata dalla storia e in più, per lui, dall’eternità. Ogni Parola di Cristo Signore si compie nel tempo e si compie nell’eternità. 
Andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?». Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose».
Scribi, capi dei sacerdoti, anziani del popolo hanno una parola senza alcuna autorità. Essi parlano, ma nessuna loro parola si compie. Non solo non operano miracoli, ma neanche conversione. La Parola di Gesù crea sempre una nuova storia nel visibile e nell’invisibile, nel corpo e nell’anima. Basta questa verità per attestare che quella di Gesù è vera autorità che viene dal cielo. Solo Dio infatti è il Signore e il Creatore.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestite di vera autorità ogni nostra parola. 
Le dice Gesù: Sono io, che parlo con te
Es 29,38-46; Sal 95; Rm 12,1-2; Gv 4,23-26

13/2 SAB - PENULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]

È sufficiente leggere qualche versetto della Genesi e viene subito alla luce che il Signore si rivela e si manifesta sempre annunciando la sua più pura verità: “Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram in visione questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande»” (Gen 15, 1). “E gli disse: «Io sono il Signore che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questo paese»” (Gen 15, 7). “Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: "Io sono Dio onnipotente: cammina davanti a me e sii integro” (Gen 17, 1). “E in quella notte gli apparve il Signore e disse: «Io sono il Dio di Abramo, tuo padre; non temere perché Io sono con te. Ti benedirò e moltiplicherò la tua discendenza per amore di Abramo, mio servo»” (Gen 26, 24). “Ecco il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo tuo padre e il Dio di Isacco. La terra sulla quale tu sei coricato la darò a te e alla tua discendenza»” (Gen 28, 13). “Ecco io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questo paese, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che t'ho detto” (Gen 28, 15). “Io sono il Dio di Betel, dove tu hai unto una stele e dove mi hai fatto un voto. Ora alzati, parti da questo paese e torna nella tua patria!” (Gen 31, 13). Questo avviene perché chi entra in relazione con Dio deve sapere chi è il suo Dio. L’uomo è chiamato a seguire la verità, mai la falsità, la luce, mai le tenebre, il bene, mai il male. Ma basta la rivelazione? No. La rivelazione è vera, quando la Parola del Dio che si rivela si compie nella storia. Nel Libro dell’Esodo Dio si rivela come il Liberatore del suo popolo. La sua Parola è vera perché realmente, veramente, il suo popolo da Lui è stato liberato: “Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte»” (Es 3,7-12). È regola di vera giustizia che ogni sequela sia fondata sulla verità piena di colui che viene seguito. Dio ha sempre osservato questa regola. Chi lo segue, sa chi è Colui che lo ha chiamato. Ogni Parola viene confermata dalla storia. Ciò che Dio dice sempre si compie. 
Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».
Gesù rivela alla Donna di Samaria qual è la sua verità invisibile. Lui è il Messia, il Cristo atteso dalle genti. Quanto Cristo dice alla Donna deve essere regola per ogni suo discepolo. Ogni cristiano è obbligato a dire all’uomo che gli sta dinanzi qual è la sua verità e quale la missione che il Signore gli ha affidato per dare ad essa perfetto compimento. L’uomo non si deve trovare dinanzi ad un annunziatore neutro del Vangelo, o della verità, o della conversione. Ogni uomo ha diritto di sapere con chi sta parlando. Per questo chi parla deve lui stesso conoscere la sua personale verità, la sua missione, la sua responsabilità. Oggi è questa non conoscenza di sé che ci fa vivere una falsa relazione con ogni altro membro del corpo di Cristo e anche con quanti ancora non sono giunti alla fede. La perfetta conoscenza di sé urge. Se un fedele laico non sa chi è un fedele laico, mai saprà chi è un fedele presbitero, un fedele vescovo, un fedele papa.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date al cristiano una perfetta conoscenza di sé. 
Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé
Is 54,5-10; Sal 129; Rm 14,9-13; Lc 18,9-14
14/2 DOMENICA DEL PERDONO [B]

Per comprendere la parabola di Gesù, è giusto che si conosca chi è il fariseo. Ecco come Gesù stesso ce lo svela nel Vangelo secondo Matteo: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna?” (Mt 23,13-33). Per il fariseo esiste solo se stesso imprigionato nella sua falsa giustizia che gli consente di giudicare, condannare, escludere dalla misericordia di Dio ogni altro uomo. Il fariseo è il grande “nemico” di Cristo Gesù. Ha un solo desiderio nel cuore: “Togliere di mezzo Gesù Signore”. Uno che vuole uccidere il Figlio di Dio potrà mai pregare il Padre? Se lo prega, la pregherà dalla sua grande malvagità, ipocrisia, cattiveria del cuore e della mente. Neanche potrà avere pietà di un suo fratello. Se questi dovesse cadere nel peccato, lui lo spingerebbe giù perché precipiti nella perdizione eterna. È l’uomo dal cuore di pietra.
Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».
Il pubblicano invece è persona che vede la miseria del suo cuore e sa che non è degno di stare alla presenza del suo Dio. Ma poiché sa che il suo Dio ha promesso il perdono a quanti con cuore umiliato e contrito a lui ricorrono, solo per questa fede nella Parola del suo Dio osa varcare la soglia del tempio, stando però a distanza. Lui non è degno di avvicinarsi presso il luogo dove abita la divina Maestà. Per questa sua fede e umiltà i suoi peccati vengono perdonati. Il fariseo se ne torna a casa più peccatore di prima.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili, ricchi di perdono e di misericordia.

Insegni la via di Dio secondo verità
Qo 1,1-14; Sal 144; Mc 12,13-17
15/2 LUN - ULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]

Dice il Salmo che la bocca del peccatore pronuncia oracoli falsi: “Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male” (Sal 36 (35) 2-5). L’elogio che farisei ed erodiani tessono a Cristo Gesù – “Sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità” – è un mare di falsità e di menzogna. Gesù non parla dalla verità, ma dalla più alta sapienza dello Spirito Santo, nella quale: “C’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza” (Sap 7, 22-30). È verità. Mai il peccato, la stoltezza, la malvagità, la cattiveria del cuore potranno prevale sulla sapienza che lo Spirito Santo effonde nei nostri cuori con la sua presenza. Gesù è pieno di Spirito Santo. In Lui è senza misura. Dobbiamo aggiungere che Gesù cresceva in sapienza e grazia. In Lui grazia e sapienza sono al sommo della grandezza. 
Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.
Gesù risponde non però con un sì o con un no come essi si attendevano. Lui entra nel cuore della questione. L’uomo dopo il peccato è del peccato, che lo ha reso schiavo, ma anche del Signore, che lo chiama a libertà. Avendo due signori ad ognuno deve dare ciò che è suo. Cosa deve dare a Dio ogni uomo? L’obbedienza alla sua volontà. L’ascolto della sua Parola. L’osservanza della sua Legge. L’obbedienza va data se si vuole entrare nella vita eterna, se si vuole raggiungere il regno eterno. Cosa va dato al peccato e al suo regno? Tutto ciò che è terra. Il denaro è terra. Il peccato se lo può prendere. Il corpo è terra. Il peccato se lo può prendere. I vestiti sono terra. Il peccato se li può prendere. Ogni possedimento è terra. Il peccato se li può prendere. Lo spirito non è terra. Esso appartiene a Dio. L’anima non è terra. Essa appartiene a Dio. La volontà non è terra. Essa va data interamente al Signore. Gesù così ha fatto. Ha dato le sue vesti al peccato. Ma anche il suo corpo ha consegnato al peccato. Spirito, anima, volontà, cuore, sentimenti li ha donati tutti al Padre suo. Questo significa dare a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio. Il denaro è di Cesare e va dato a Cesare. L’uomo è di Dio e va dato a Dio. Ecco la risposta piena di sapienza e d’intelligenza di Spirito Santo. Non c’è motivo perché si possa accusare Gesù presso il Sinedrio e non ce ne sono perché lo si possa accusare presso Cesare. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano cresca in grazia e sapienza. 

Non conoscete le Scritture né la potenza di Dio
Qo 3,1-8; Sal 144; Mc 12,18-27
16/2 MAR - ULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]

La Scrittura è la fonte, la sorgente della verità di Dio e dell’uomo. Essa però da sola non basta. Prima di ogni cosa essa va insegnata. In secondo luogo alla sua verità va data ogni obbedienza. Ecco cosa l’Apostolo Paolo raccomanda al suo fedele discepolo Timoteo: “Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona. Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: Annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero” (2Tm 3,14-4,5). Senza una persona che vive la verità della Scrittura e la insegna nello Spirito Santo, con ogni sapienza e intelligenza, della Parola di Dio nulla si conosce. È quanto dice l’Eunuco a Filippo: “Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita. Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù” (At 8, 29-35). Parola di Dio, uomo di Dio che la spiega, pieno di Spirito Santo, uomo di buona volontà che ascolta. Solo così la Parola parla al cuore. I sadducei non conoscono la Scrittura perché tutto dovrà passare per la loro mente. Ciò che la loro mente dice che è vero, sarà vero. Ciò che dice che è falso, dovrà essere dichiarato falso. La risurrezione era dichiarata falsa. 
Vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore».
Non conoscendo le Scritture neanche l’onnipotenza di Dio conoscono. Niente si conosce di Dio se le Scritture non sono conosciute. La risurrezione non è evento della natura. Essa è vera creazione del corpo dell’uomo che è stato divorato dalla corruzione del sepolcro e ridotto in cenere. Dalla non esistenza viene chiamato all’esistenza e trasformato. Nessuna forza della natura potrà fare questo. Solo il Signore può.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una conoscenza viva delle Scritture. 

Vi ha gettato tutto quello che aveva
Qo 4,17-5,6; Sal 65; Mc 12,38-44
17/2 MER - ULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]

La vedova povera che getta nel tesoro del tempio tutto quanto aveva per vivere è figura di Cristo Gesù. Lui getta nel tesoro della salvezza dell’uomo tutta la sua vita, senza tenere nulla per sé. Dal Padre ha ricevuto il corpo, al Padre lo dona. Questa verità è contenuta sia nel Vangelo secondo Giovanni che nella Lettera agli Ebrei: “Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio»” (Gv 10,11-18). “È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. 6 Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre” (Eb 10,4-10). Tutto riceve Gesù e tutto dona. Nulla tiene per sé. Lui si immola per amore del Padre.
Diceva loro nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Perfetto imitatore di Gesù Signore è l’Apostolo Paolo. Lui spende tutta la sua vita dedicandola al Vangelo: “Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io” (1Cor 9,19-23). “Per conto mio ben volentieri mi prodigherò, anzi consumerò me stesso per le vostre anime. Se vi amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno?” (2Cor 12,15). Chi vuole gettare nel tesoro della salvezza delle anime la sua vita, può, anzi fa cosa gradita al Signore. La deve gettare però senza calcoli e senza pensieri. Così ha fatto Cristo Gesù. Così hanno fatto i martiri e i confessori della fede. Se la nostra vita non è gettata nel tesoro della salvezza, anime non se ne salvano. Alla vita di Cristo deve aggiungersi quella di ogni membro del suo corpo. È verità.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che la nostra vita sia offerta gradita a Dio. 

Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato
I Qo 9,7-12; Sal 5; Mc 13,9b-13
18/2 GIO - ULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]

Il Signore guarda il cuore di ogni uomo in questo istante. Il cuore in questo istante è nella giustizia o nell’ingiustizia, nell’obbedienza o nella disobbedienza, nel peccato o nella grazia. Il peccatore di ieri può essere giusto oggi. Il santo di ieri può essere peccatore oggi: “Voi dite: «Perché il figlio non sconta l’iniquità del padre?». Perché il figlio ha agito secondo giustizia e rettitudine, ha osservato tutte le mie leggi e le ha messe in pratica: perciò egli vivrà. Chi pecca morirà; il figlio non sconterà l’iniquità del padre, né il padre l’iniquità del figlio. Sul giusto rimarrà la sua giustizia e sul malvagio la sua malvagità. Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà” (Cfr. Ez 18,1-24). Come ci si può convertire e tornare nella verità. Così si può abbandonare la via della verità e percorrere sentieri di menzogna e di falsità. Quando viene la morte per portarci nell’eternità, saremo dichiarati salvi se trovati nella giustizia. Se non siamo nella giustizia secondo Dio saremo esclusi dalla beatitudine eterna. Gesù conferma quanto già i profeti avevano annunciato: “Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato”. Oggi questa verità è cancellata dalla fede della Chiesa. Sono molti coloro che dicono che non c’è perdizione, perché su tutto trionferà la misericordia del Signore. Basta questa Parola per cancellare quattro mila anni di purissima verità.
Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe e comparirete davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro. Ma prima è necessario che il Vangelo sia proclamato a tutte le nazioni. E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi prima di quello che direte, ma dite ciò che in quell’ora vi sarà dato: perché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. Il fratello farà morire il fratello, il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato.
Cristo Gesù conferma la Parola dei Profeti. Gesù Risorto conferma ogni Parola da Lui detta mentre era sulla nostra terra: “All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio”. All’angelo della Chiesa che è a Smirne scrivi: “Così parla il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita. Conosco la tua tribolazione, la tua povertà – eppure sei ricco – e la bestemmia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma sono sinagoga di Satana. Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere per mettervi alla prova, e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte” (Ap 2,1-11). Verità immortale, eterna.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che crediamo nella Parola di Cristo Gesù. 
Sappiate che egli è vicino, è alle porte
Qo 11,7-9; 12,13-14; Sal 138; Mc 13,28-31
19/2 VEN - ULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]

Nel discorso apocalittico di Gesù vi sono tre fini: la fine di ogni uomo, la fine del mondo, la fine di Gerusalemme. Circa la fine di Gerusalemme le parole di Gesù sono chiare, non lasciano spazi a dubbi o incertezze nell’interpretazione: “Quando vedrete l’abominio della devastazione presente là dove non è lecito – chi legge, comprenda –, allora quelli che si trovano nella Giudea fuggano sui monti, chi si trova sulla terrazza non scenda e non entri a prendere qualcosa nella sua casa, e chi si trova nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. In quei giorni guai alle donne incinte e a quelle che allattano! Pregate che ciò non accada d’inverno; perché quelli saranno giorni di tribolazione, quale non vi è mai stata dall’inizio della creazione, fatta da Dio, fino ad ora, e mai più vi sarà. E se il Signore non abbreviasse quei giorni, nessuno si salverebbe. Ma, grazie agli eletti che egli si è scelto, ha abbreviato quei giorni” (Mc 13,14-20). Nel Vangelo secondo Luca il segno è dato dagli eserciti che si accampano dinanzi alla Città Santa: “Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina” (Cfr. Lc 21.20-24). Sappiamo che questa Parola di Gesù si è compiuta così come era stata preannunciata. Il tempio fu distrutto e mai più è stato ricostruito. Dio abita nel suo Tempio Santo che è Cristo Gesù, che è la Chiesa, che è ogni discepolo del Signore che vive nella grazia e nella verità del suo Mastro, sempre mosso dallo Spirito Santo.
Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte.  In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.
Per la fine di ogni uomo, sappiamo che nessuno conosce né il giorno e né l’ora. Per questo siamo invitati ad essere sempre pronti a lasciare il tempo ed entrare nell’eternità. Sappiamo che al momento della morte saremo sottoposti a giudizio. Ognuno sarà giudicato in relazione alle sue opere compiute mente era in vita, sia opere di bene che di male, sia di giustizia che di iniquità, sia di carità che di egoismo. Sulla fine del mondo sono dati da Gesù molti segni premonitori. Nessuno però può essere preso come il segno della fine del mondo. Il linguaggio è apocalittico e ogni immagine, anche se letta e interpretata con sapienza di Spirito Santo, non ha una sola comprensione. Diviene pertanto impossibile stabilire il giorno della fine, anche perché Gesù dice che né Lui e né gli Angeli del cielo conoscono questo giorno e questa ora. Non meno difficile nella sua interpretazione si rivela la parola dell’Apostolo Paolo: “Riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e al nostro radunarci con lui, vi preghiamo, fratelli, di non lasciarvi troppo presto confondere la mente e allarmare né da ispirazioni né da discorsi, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del Signore sia già presente. Nessuno vi inganni in alcun modo! Prima infatti verrà l’apostasia e si rivelerà l’uomo dell’iniquità, il figlio della perdizione, l’avversario, colui che s’innalza sopra ogni essere chiamato e adorato come Dio, fino a insediarsi nel tempio di Dio, pretendendo di essere Dio. Non ricordate che, quando ancora ero tra voi, io vi dicevo queste cose? E ora voi sapete che cosa lo trattiene perché non si manifesti se non nel suo tempo. Il mistero dell’iniquità è già in atto, ma è necessario che sia tolto di mezzo colui che finora lo trattiene. Allora l’empio sarà rivelato e il Signore Gesù lo distruggerà con il soffio della sua bocca e lo annienterà con lo splendore della sua venuta. La venuta dell’empio avverrà nella potenza di Satana, con ogni specie di miracoli e segni e prodigi menzogneri e con tutte le seduzioni dell’iniquità, a danno di quelli che vanno in rovina perché non accolsero l’amore della verità per essere salvati. Dio perciò manda loro una forza di seduzione, perché essi credano alla menzogna e siano condannati tutti quelli che, invece di credere alla verità, si sono compiaciuti nell’iniquità” (2Ts 2,1-12). Il mistero è grande.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che siamo pronti per il giorno della fine. 

Rattristato per la durezza dei loro cuori
Es 35,1-3; Sal 96; Eb 4,4-11; Mc 3,1-6
20/2 SAB - ULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]

La grazia del Signore per il cuore è come il fuoco per il ferro. Più ci si immerge nella grazia del Signore è più il cuore si scioglie e si lascia formare dal suo Dio e Creatore. Il peccato invece è come ghiaccio per il ferro. Più il cuore si immerge nel peccato e più il cuore diviene duro. Più è grande la durezza del cuore e più l’opera del Signore diviene inefficace. La durezza alla fine costringe il Signore ad abbandonare il cuore a se stesso. Non è Dio che abbandona. Dio non può più agire con il cuore di peccato. Così il Salmo: “Esultate in Dio, nostra forza, acclamate il Dio di Giacobbe! Intonate il canto e suonate il tamburello, la cetra melodiosa con l’arpa. Suonate il corno nel novilunio, nel plenilunio, nostro giorno di festa. Questo è un decreto per Israele, un giudizio del Dio di Giacobbe, una testimonianza data a Giuseppe, quando usciva dal paese d’Egitto. Un linguaggio mai inteso io sento: «Ho liberato dal peso la sua spalla, le sue mani hanno deposto la cesta. Hai gridato a me nell’angoscia e io ti ho liberato; nascosto nei tuoni ti ho dato risposta, ti ho messo alla prova alle acque di Merìba. Ascolta, popolo mio: contro di te voglio testimoniare. Israele, se tu mi ascoltassi! Non ci sia in mezzo a te un dio estraneo e non prostrarti a un dio straniero. Sono io il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto salire dal paese d’Egitto: apri la tua bocca, la voglio riempire. Ma il mio popolo non ha ascoltato la mia voce, Israele non mi ha obbedito: l’ho abbandonato alla durezza del suo cuore. Seguano pure i loro progetti! Se il mio popolo mi ascoltasse! Se Israele camminasse per le mie vie! Subito piegherei i suoi nemici e contro i suoi avversari volgerei la mia mano; quelli che odiano il Signore gli sarebbero sottomessi e la loro sorte sarebbe segnata per sempre. Lo nutrirei con fiore di frumento, lo sazierei con miele dalla roccia»” (Sal 81 (80) 1-17). Quando dinanzi alla luce di verità, carità, compassione, misericordia, grazia di Cristo Signore il cuore rimane indurito è segno che si è immersi nei peccati più orrendi e più tristi. Gesù dirà ai farisei e agli scribi che hanno oltrepassato il limite senza più ritorno. Sono caduti nel peccato contro lo Spirito Santo. Chi cade in questo peccato è reo di morte eterna. È già dannato in vita.
Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.
Nell’Antico Testamento esempio di durezza del cuore è il faraone. Il Signore gli ha dato dieci segni potenti per aiutarlo nella conversione. Il suo cuore diveniva sempre più duro e ostinato. Raggiunse una tale durezza e ostinazione da giungere a sfidare il Signore entrando con i suoi cavalli e cavalieri in mezzo al Mare: “Quando fu riferito al re d’Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: «Che cosa abbiamo fatto, lasciando che Israele si sottraesse al nostro servizio?». Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. Prese seicento carri scelti e tutti i carri d’Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re d’Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare; tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito erano presso Pi-Achiròt, davanti a Baal Sefòn. Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno” (Cfr. Es 14,1-31). L’ostinazione sempre conduce alla morte. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci miti e umili di cuore come Cristo Gesù. 
FEBBRAIO 2021
TERZA DECADE DI FEBBRAIO

Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto
Is 57,15-58,4a; Sal 50; 2Cor 4,16b-5,9; Mt 4,1-11
21/2 DOM - I DI QUARESIMA [B]

Gesù vince ogni tentazione perché conosce la voce del Padre. Non essendo quella di Satana voce del Padre, qualsiasi cosa gli suggerisce sa che è menzogna, falsità, inganno. Ecco la vera voce del Padre: “Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto.  Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. Quando il Signore, tuo Dio, ti avrà fatto entrare nella terra che ai tuoi padri Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti, con città grandi e belle che tu non hai edificato, case piene di ogni bene che tu non hai riempito, cisterne scavate ma non da te, vigne e oliveti che tu non hai piantato, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, guàrdati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Temerai il Signore, tuo Dio, lo servirai e giurerai per il suo nome. Non seguirete altri dèi, divinità dei popoli che vi staranno attorno, perché il Signore, tuo Dio, che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; altrimenti l’ira del Signore, tuo Dio, si accenderà contro di te e ti farà scomparire dalla faccia della terra. Non tenterete il Signore, vostro Dio, come lo tentaste a Massa. Osserverete diligentemente i comandi del Signore, vostro Dio, le istruzioni e le leggi che ti ha date. Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della buona terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, dopo che egli avrà scacciato tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso” (Dt 6,1-14). Tra il Padre e ogni uomo mai nessun’altra voce dovrà inserirsi, se si inserisce è tentazione.  
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».  Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.
Tra la Parola di Cristo Gesù e il cristiano nessun’altra parola mai dovrà intromettersi. Se lasciamo che si intrometta, cadiamo in tentazione e deturpiamo la nostra anima, il nostro spirito, il nostro corpo. Se poi si persevera nella tentazione è a rischio la nostra eternità beata. Ma oggi chi crede più nella Parola di Gesù? Ogni giorno mille, diecimila parole giungono al nostro orecchio ed entrano nel nostro cuore. Viviamo in stato di tentazione perenne ed anche cadiamo nella tentazione ogni volta che lasciamo che la parola dell’uomo governi la nostra vita. Il cristiano è chiamato a scegliere: se vuole la vita deve ascoltare solo la Parola di Cristo Gesù. Le altre parole sono di morte.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che siamo solo dalla Parola di Cristo Gesù. 
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio
Gen 2,4b-17; Sal 1; Pr 1,1-9; Mt 5,1-12a
22/2 LUN - I DI QUARESIMA [I]

Le Beatitudini sono la Legge della Nuova Creatura, frutto di Cristo Gesù, opera dello Spirito Santo per la mediazione sacramentale della Chiesa: “L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio” (2Cor 5,14-21). Più si diviene nuove creature, nutrendoci di grazia e crescendo in conformazione a Cristo e più si diviene capaci di vivere queste Otto Parole che sono la rivelazione della bellezza spirituale e morale del cristiano. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.
L’Apostolo Paolo ci mette in guardia. Se non si cresce in Cristo, la vecchia natura riprende ciò che è suo e conduce il cristiano nell’antica schiavitù, facendolo schiavo del peccato: “Che diremo dunque? Rimaniamo nel peccato perché abbondi la grazia? È assurdo! Noi, che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere in esso? O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione. Lo sappiamo: l’uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. Infatti chi è morto, è liberato dal peccato. Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù. Il peccato dunque non regni più nel vostro corpo mortale, così da sottomettervi ai suoi desideri. Non offrite al peccato le vostre membra come strumenti di ingiustizia, ma offrite voi stessi a Dio come viventi, ritornati dai morti, e le vostre membra a Dio come strumenti di giustizia. Il peccato infatti non dominerà su di voi, perché non siete sotto la Legge, ma sotto la grazia” (Rm 6,1-14). Siamo tutti avvisati. O portiamo a compimento la morte dell’uomo vecchio o esso ci riporterà nella schiavitù del principe del mondo e del peccato. Le Beatitudini allora le potremo solo recitare, mai vivere. Le potrà vivere l’uomo nuovo in Cristo.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che moriamo per sempre al peccato. 
Voi siete la luce del mondo
Gen 3,9-21; Sal 118,1-8; Pr 2,1-10; Mt 5,13-16

23/2 MAR - I DI QUARESIMA [I]

Noi non siamo luce, attinta da Cristo Gesù, che può essere vissuta senza di Lui, allo stesso modo che ogni candela anche se si accende dal Cero Pasquale, poi brilla per suo conto, senza più alcuna relazione con la fonte di origine. Noi invece siamo luce dalla Luce di Cristo, ma possiamo vivere la nostra luce solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Tutto potrà avvenire solo in Cristo: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria” (Ef 1,3-14). Possiamo dire che la nostra luce è Cristo, ma Cristo è anche la nostra cera o il nostro olio. Se non rimaniamo in Cristo, come il tralcio nella vite, mai possiamo illuminare il mondo. 
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.
È la nostra verità. Noi possiamo essere luce solo nel Signore. Ma si è luce nel Signore per essere luce per il Signore, con il Signore, cioè con ogni altra luce che brilla nel suo corpo che è la Chiesa: “Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore.  Di fornicazione e di ogni specie di impurità o di cupidigia neppure si parli fra voi – come deve essere tra santi – né di volgarità, insulsaggini, trivialità, che sono cose sconvenienti. Piuttosto rendete grazie! Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro – cioè nessun idolatra – ha in eredità il regno di Cristo e di Dio. Nessuno vi inganni con parole vuote: per queste cose infatti l’ira di Dio viene sopra coloro che gli disobbediscono. Non abbiate quindi niente in comune con loro. Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce; ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. Non partecipate alle opere delle tenebre, che non danno frutto, ma piuttosto condannatele apertamente. Di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare, mentre tutte le cose apertamente condannate sono rivelate dalla luce: tutto quello che si manifesta è luce” (Ef 5,1-13). Il cristiano deve mettere ogni impegno a tagliare ogni legame con il peccato. Deve divenire corpo santo come Cristo è corpo santissimo. Il peccato è tenebra. Esso oscura la luce e la spegne. È stoltezza, tentazione, pensiero di Satana credere che si possa essere luce, mentre si vive nell’immoralità, nell’idolatria, nella disobbedienza, nella trasgressione della Parola. È questo oggi il grande inganno. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano dimori in Cristo Signore. 
Sarà considerato grande nel regno dei cieli
Gen 3,22-4,2; Sal 118,9-16; Pr 3,11-18; Mt 5,17-19
24/2 MER - I DI QUARESIMA [I]

La grandezza presso Dio sta nell’obbedienza alla sua volontà. Più si obbedisce e più si è grande. Più ci si abbassa dinanzi al nostro Dio e più da Lui si è innalzati. Cristo Gesù è nel più alto dei cieli perché si è abbassato, annientandosi: “Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. E Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me” (Fil 1,1-18). L’obbedienza è tutto per un uomo. Essa è il vero culto. 
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli.
Chi vuole obbedire deve ingaggiare un ininterrotto combattimento contro il peccato sia veniale che mortale. Ecco cosa insegna Paolo agli Efesini: “Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria. Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie!” (Col 3,1-15). È un combattimento che mai dovrà finire. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri imitatori di Gesù Signore. 
Va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello
Gen 5,1-4; Sal 118,17-24; Pr 3,27-32; Mt 5,20-26
25/2 GIO - I DI QUARESIMA [I]

In ogni cosa l’uomo deve vivere imitando il suo Signore, Creatore, Dio, Padre. Chi è il nostro Dio? L’Offeso. Cosa ha fatto Lui per l’uomo offensore? Non solo si è riconciliato, ha dato a noi come vittima di espiazione il Figlio suo, il suo Unigenito: “Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo” (1Gv 2,1-2). “Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati” (1Gv 4,7-10). “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio” (Gv 3,16-18). Se Dio ha dato il suo Figlio Unigenito per espiare il peccato del mondo, anche il cristiano deve dare se stesso a Dio per l’espiazione dei peccati. Da dove inizia il nostro dono? Dalla riconciliazione con quanti ci hanno offeso. La riconciliazione con i fratelli è il primo grande gesto di amore. 
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!
Se il Padre si è riconciliato con noi, offrendoci anche il prezzo del riscatto, possiamo noi, suoi figli non riconciliarci con i nostri fratelli? Ascoltiamo l’Apostolo Paolo: “Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione” (Rm 5,1-11). Può un figlio non imitare il Padre suo che è nei cieli? Se non lo imita non è vero suo figlio. Chi è vero figlio del Padre si riconcilia sempre con i suoi fratelli, perdonando.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri imitatori di Dio in Cristo Gesù. 
Io sarò con te
Dt 1,3-11; 1Sam 12,1-11; Es 3,1-12; 1Re 3,5-14
26/2 VEN - I DI QUARESIMA [I]

Non basta che Dio sia con noi, perché noi possiamo compiere la missione di salvezza, redenzione, giustificazione, santificazione dei nostri fratelli. Occorre anche che noi siamo con Lui. Come si è con Lui? Obbedendo ad ogni Parola che esce dalla sua bocca. Ecco cosa dicono i figli d’Israele a Giosuè, subito dopo la morte di Mosè: “A quelli di Ruben e di Gad e alla metà della tribù di Manasse Giosuè disse: «Ricordatevi delle cose che vi ha ordinato Mosè, servo del Signore, dicendo: “Il Signore, vostro Dio, vi concede riposo e vi dà questa terra”. Le vostre mogli, i vostri bambini e il vostro bestiame staranno nella terra che Mosè vi ha assegnato al di là del Giordano; ma voi, prodi guerrieri, attraverserete ben armati davanti ai vostri fratelli e li aiuterete, fino a quando il Signore non concederà riposo ai vostri fratelli, come a voi, e anch’essi prenderanno possesso della terra che il Signore, vostro Dio, assegna loro. Allora ritornerete, per possederla, nella terra della vostra eredità, che Mosè, servo del Signore, vi ha dato oltre il Giordano, a oriente». Essi risposero a Giosuè: «Faremo quanto ci ordini e andremo dovunque ci mandi. Come abbiamo obbedito in tutto a Mosè, così obbediremo a te; purché il Signore, tuo Dio, sia con te com’è stato con Mosè. Chiunque si ribellerà contro di te e non obbedirà a tutti gli ordini che ci darai, sarà messo a morte. Tu dunque sii forte e coraggioso»” (Gs 1,12-18). Il Signore è con Giosuè. Giosuè è con il Signore. Il popolo è con Giosuè che ascolta il Signore. Dio è con Mosè. Mosè è con Dio. Ne ascolta la voce. Obbedisce ad ogni suo comando. Dal suo ascolto e dalla sua obbedienza scaturisce la liberazione dei figli d’Israele.
Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio. Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte».
Anche Gesù è con i suoi Apostoli: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). Gesù è sempre coni suoi Apostoli. Questo però non basta perché si compia la liberazione del mondo. Occorre che gli Apostoli siano con il Signore. Quando gli Apostoli sono con il Signore? Quando obbediscono ad ogni sua Parola, ascoltando ogni suo comando. Nella disobbedienza l’Apostolo non è con il suo Signore e il Signore nulla potrà operare per la liberazione del suo popolo dal principe del mondo e dalla sua schiavitù. Ecco allora la domanda che sempre dovrà porsi l’Apostolo: “Sono io con il mio Signore?”.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia sempre con il Signore. 
Non avreste condannato persone senza colpa
Dt 24,17-22; Sal 9; Rm 14,1-9; Mt 12,1-8
27/2 SAB - I DI QUARESIMA [I]

Un uomo commette colpa solo quando trasgredisce la Parola del suo Signore. Dove non c’è la Parola del Signore trasgredita mai vi potrà essere colpa. Ecco la Parola del nostro Dio sul giorno a Lui consacrato: “Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato” (Es 20,8-11). Si lavora quando si opera sulla terra o sulle materie per trarre altre cose. Si ara la terra per seminare il grano o per piantare quanto serve per il nutrimento dell’uomo. Si lavora la creta o il legno o altro materiale per ricavare oggetti che servono per la vita quotidiana. Ogni qualvolta si interviene nella materia per ottenere altre cose è lavoro. Di sabato ogni lavoro è proibito, perché è giorno consacrato al Signore. Se scribi e farisei avessero visto i discepoli con la falce in mano per mietere il grano, questo sarebbe stato lavoro. Prendere delle spighe, estrarre da esse i chicchi per attutire la loro fame, mai potrà essere considerato un lavoro. Se non è lavoro neanche possono essere accusati di aver trasgredito il Comandamento del Signore. Se invece fosse andati a raccogliere spighe per portarsele a casa, allora sarebbe stato vero lavoro. Ma scribi e farisei così non pensano. A loro poco interessa il comandamento del Signore. Essi devono difendere la loro tradizione. Non hanno né pietà e né misericordia verso gli uomini. La loro tradizione è tutto. Per la difesa della loro tradizione sono pronti anche ad uccidere Cristo Gesù. Questa è la loro stoltezza, cattiveria, insipienza, idolatria. Farisei e scribi sono gente senza amore. Ora la religione del loro Dio è solo purissimo amore. La legge è strumento di amore.
In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».
La misericordia che il Signore chiede in questo consiste: Nel prendersi cura dei fratelli. Come ci si prende cura. La prima cura è passiva: obbedendo noi ad ogni Comando del nostro Dio e Signore. Il primo amore è l’obbedienza ai Dieci Comandamenti. Il secondo amore è obbedienza alla Legge della santità di Dio. Dio ama tutti e fa il bene a tutti. Anche il vero adoratore di Dio deve volere bene a tutti, amare tutti, fare del bene a tutti. Dall’amore passivo si deve passare all’amore attivo. Come si vive questo amore? Cercando nella sapienza dello Spirito Santo, nella sua divina intelligenza, lasciandosi da Lui muovere e condurre, il più grande bene da elargire ai nostri fratelli. Il Padre celeste ha pensato per noi il più grande bene nello Spirito Santo. Ha dato il Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Questo è il sommo bene. Quale dovrà essere il nostro sommo bene? Il sacerdote vide Davide e i suoi compagni affamati e diede loro da mangiare il pane sacro, che solo i sacerdoti potevano mangiare. Dinanzi alla fame, anche la sacralità cede il passo alla misericordia e all’amore. Ma per cercare il sommo bene in ogni cosa è necessario essere in piena comunione con lo Spirito Santo. Scribi e farisei sono mossi dal peccato, dalla stoltezza, dalla cattiveria, dalla malvagità.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pieni di Spirito Santo e di grazia. 

Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui
Dt 5,1-2.6-21; Sal 18; Ef 4,1-7; Gv 4,5-42
28/2 DOM - II DI QUARESIMA [B]

La comunione tra due cuori, due intelligenze, due persone può avvenire solo nello Spirito Santo. È obbligo del cristiano essere sempre pieno di Spirito Santo, quando inizia un dialogo di luce, verità, sapienza finalizzato alla conversione di un suo fratello. Se il cristiano è privo dello Spirito Santo che neanche inizi il dialogo. Non produrrà alcun frutto di salvezza. È infatti lo Spirito Santo che deve suggerire la parola giusta da dire, perché il cuore di chi ascolta si senta trafitto e si apra all’accoglienza del mistero. Quando il cuore della Samaritana viene trafitto? Quando Gesù le dice che ha detto bene. Non ha marito. Ne ha avuto cinque e l’attuale non è suo marito. Da questo istante la donna sa di trovarsi dinanzi ad un uomo di Dio. Inizia un vero dialogo di salvezza. Questo dialogo si conclude con la rivelazione di Gesù: “Sono io che ti parlo”. “Il Messia che tu e gli altri attendete è dinanzi a te”. Ora la donna sa chi è quell’uomo. 
Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».
A nulla serve conoscere Cristo se non si diviene missionari di Cristo. La donna lascia la brocca. Va dai suoi. Annunzia Cristo. Porta a Cristo il suo villaggio. Opera perfetta.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri evangelizzatori di Gesù Signore. 

CONCLUSIONE

Ogni discepolo di Gesù è chiamato ad essere luce del mondo. Come si diviene luce del mondo? Divenendo luce in Cristo Signore. Chiedendo ogni luce per noi e per gli altri. Chi diviene luce dona luce. Chi rimane tenebra mai potrà dare luce. Una brevissima riflessione ci aiuterà a comprendere questo altissimo mistero. 
LA LUCE SI CHIEDE PER SÉ STESSI 
Salomone è stato appena consacrato re. Potrà lui governare un popolo così numeroso? Nessun uomo potrà esercitare il potere secondo giustizia, se non viene illuminato senza interruzione dalla sapienza. Sappiamo che il Signore gli appare nella notte e gli chiede di domandare a Lui qualsiasi cosa e l’avrebbe ottenuta. Il re chiede la giusta sapienza per essere un re secondo il cuore del suo Dio. Un Agiografo ignoto prende questo evento e lo “drammatizza”, offrendolo come esempio per ogni altro re, ma anche per ogni altro uomo. Tutti hanno bisogno della divina sapienza. 
Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun re ebbe un inizio di vita diverso. Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita. Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento.

L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze. Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza e dirige i sapienti.

Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose.

In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili.

La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,1-30). 
La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo. È lei che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, ho bramato di farla mia sposa, mi sono innamorato della sua bellezza. Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con Dio, poiché il Signore dell’universo l’ha amata; infatti è iniziata alla scienza di Dio e discerne le sue opere. Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto? 
Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste? Se uno ama la giustizia, le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita. Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, ella conosce le cose passate e intravede quelle future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, comprende in anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche. 
Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, certo che mi sarebbe stata consigliera di buone azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore. Per lei avrò gloria tra le folle e, anche se giovane, onore presso gli anziani. Sarò trovato perspicace nel giudicare, sarò ammirato di fronte ai potenti. Se tacerò, resteranno in attesa, se parlerò, mi presteranno attenzione, e se mi dilungo nel parlare, si tapperanno la bocca.

Grazie a lei avrò l’immortalità e lascerò un ricordo eterno a quelli che verranno dopo di me. Governerò popoli, e nazioni mi saranno soggette. Sentendo parlare di me, crudeli tiranni si spaventeranno; mi mostrerò buono con il popolo e coraggioso in guerra. Ritornato a casa, riposerò vicino a lei, perché la sua compagnia non dà amarezza, né dolore il vivere con lei, ma contentezza e gioia. 

Riflettendo su queste cose dentro di me e pensando in cuor mio che nella parentela con la sapienza c’è l’immortalità e grande godimento vi è nella sua amicizia e nel lavoro delle sue mani sta una ricchezza inesauribile e nell’assidua compagnia di lei c’è la prudenza e fama nel conversare con lei, andavo cercando il modo di prenderla con me. 

Ero un ragazzo di nobile indole, ebbi in sorte un’anima buona o piuttosto, essendo buono, ero entrato in un corpo senza macchia. Sapendo che non avrei ottenuto la sapienza in altro modo, se Dio non me l’avesse concessa – ed è già segno di saggezza sapere da chi viene tale dono –, mi rivolsi al Signore e lo pregai, dicendo con tutto il mio cuore: (Sap 8, 1-21). 
«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. 

Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. 
Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18). 
LA LUCE SI CHIEDE PER GLI ALTRI
San Paolo sa quanto sia necessaria la conoscenza del mistero di Cristo Signore. Sa che senza la conoscenza, la religione è vana. Non c’è né vera fede e neanche vero cammino di verità in verità. Lui sa anche che ogni conoscenza discende a noi dal Cielo. Per questo chiede al Signore per i credenti in Cristo ogni sapienza e intelligenza.  Chiede luce per gli Efesini, ma anche per tutte le altre comunità cristiane che sono sparse nel mondo. Così agendo, lascia a noi un grande esempio da imitare. Non basta annunciare Cristo Gesù. Non basta predicare il Vangelo. Senza la sapienza e l’intelligenza del mistero tutto si perde. L’Apostolo prega, noi preghiamo, lo Spirito Santo illumina e la fede si fortifica e si irrobustisce. Non si prega sette volte in vita e neanche settanta volte sette in un giorno. Si prega senza interruzione, come senza interruzione si respira. Senza l’annuncio del Vangelo non c’è fede. Senza la preghiera per ottenere la conoscenza del mistero, il Vangelo viene ridotto a grande menzogna.
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore (Ef 1,15-19). 

LA LUCE SI OFFRE
Il Padre è il Datore della Luce vera. Ha dato la Luce divina ed eterna al suo Divin Figlio generandolo nell’oggi dell’eternità, prima del tempo, quando il tempo ancora non esisteva, perché vi era solo l’eternità. Gesù è Luce da Luce, Dio vero da Dio vero. Ha dato e dona la Luce ad ogni uomo per mezzo della Santa Rivelazione. La luce è stata data nella sua pienezza di dono da Cristo Signore. Viene data ogni giorno con verità sempre nuova dallo Spirito Santo e dagli Apostoli del Signore. Non solo dallo Spirito. Non solo dagli Apostoli, ma dallo Spirito e dagli Apostoli. Se l’Apostolo non dona la luce del Vangelo a tutte le genti, lo Spirito Santo nulla potrà fare. Lui sempre opera per mezzo degli Apostoli di Cristo Gesù. Anche se chiama direttamente, sempre manda dagli Apostoli perché confermino la verità di ogni sua ispirazione o rivelazione.
L’APOSTOLO MINISTRO DELLA LUCE

Tutto l’Antico Testamento è un dono di Luce. Anche il Nuovo Testamento è un immenso dono di luce. Chi è il Ministro della Luce di Cristo Gesù, che è Cristo Gesù, è l’Apostolo del Signore e in comunione gerarchica con Lui sono i presbiteri, veri pastori del gregge del Signore. Chi vuole dare la Luce della redenzione e della salvezza, la deve attingere dagli Apostoli. Se la Luce non viene attinta, mai essa potrà essere donata. Senza Luce non c’è vita vera, divina nell’uomo. Ogni scritto del Nuovo Testamento è un potente faro di Luce che illumina l’intera umanità. Ecco come, ad esempio, l’Apostolo Paolo illumina i Colossesi con la Luce di Gesù Signore.

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, ai santi e credenti fratelli in Cristo che sono a Colosse: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro. 

Noi rendiamo grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, continuamente pregando per voi, avendo avuto notizie della vostra fede in Cristo Gesù e della carità che avete verso tutti i santi a causa della speranza che vi attende nei cieli. Ne avete già udito l’annuncio dalla parola di verità del Vangelo che è giunto a voi. E come in tutto il mondo esso porta frutto e si sviluppa, così avviene anche fra voi, dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità, che avete appreso da Èpafra, nostro caro compagno nel ministero: egli è presso di voi un fedele ministro di Cristo e ci ha pure manifestato il vostro amore nello Spirito.

Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce.

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. 
È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli.

Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro.

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,1-29). 

Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo.

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo.

Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: costui non si stringe al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il volere di Dio (Col 2,1-19). 
CRISTO DATORE DELLA LUCE

Dopo la sua gloriosa ascensione al Cielo, Cristo Gesù ha forse smesso di essere Lui il Datore di Luce ai suoi Apostoli. Lui ha promesso che sarebbe stato con loro tutti i giorni, fino alla fine del mondo. Sia gli Atti degli Apostoli, che Paolo e anche l’Evangelista Giovanni, rivelano la presenza del Signore nella vita della sua Chiesa. Gesù viene, si manifesta a Giovanni, incaricandolo di trasmettere una potente Luce a ciascun Angelo delle sette chiede della provincia di Asia. Senza il dono di questa Luce data direttamente da Cristo Signore, i sette Angeli delle sette Chiese si sarebbero smarriti nei pensieri del loro cuore. Avrebbero seguito vie umane e non divine per edificare il corpo di Cristo. Con questo dono di Luce ognuno sa cosa deve fare e come agire per fare bella la Chiesa di Dio. Dalla storia sappiamo che Gesù sempre è intervenuto nella sua Chiesa e sempre ha indicato ad essa le vie del Cielo. 
All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio”.

All’angelo della Chiesa che è a Smirne scrivi: “Così parla il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita. Conosco la tua tribolazione, la tua povertà – eppure sei ricco – e la bestemmia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma sono sinagoga di Satana. Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere per mettervi alla prova, e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte”.

All’Angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi: “Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve”.

All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi: “Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e a mangiare carni immolate agli idoli. Io le ho dato tempo per convertirsi, ma lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere. A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io dico: non vi imporrò un altro peso, ma quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò. Al vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere darò autorità sopra le nazioni: le governerà con scettro di ferro, come vasi di argilla si frantumeranno, con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del mattino. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 2,1-20).

All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.

All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi: “Così parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apre. Conosco le tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che dicono di essere Giudei, ma mentiscono, perché non lo sono: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. Poiché hai custodito il mio invito alla perseveranza, anch’io ti custodirò nell’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, dal mio Dio, insieme al mio nome nuovo. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.

All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 3,1-22). 
Ogni discepolo di Gesù deve essere datore di luce per gli altri discepoli e per il mondo. Ma anche deve chiedere a Cristo che mandi lo Spirito Santo perché giorno per giorno sia colmato di luce divina sempre più intensa. Darà luce al mondo e alla Chiesa nella misura in cui cresce nella luce e in essa cammina. La luce di ieri mai dovrà essere la luce di oggi. Oggi deve aggiungere altra luce e anche domani, divenendo luce sempre più viva e vera nel Signore, per opera dello Spirito Santo e della Chiesa. 
La Madre di Gesù, la Vergine che ha dato al mondo la Luce vera, quella che Dio ha dato e dona per illuminare ogni uomo, ci ottenga di camminare di luce in luce, camminando in Cristo, per Cristo, con Cristo. Angeli e Santi guidino i nostri passi perché possiamo domani raggiungere la vita eterna e immergerci in essa per sempre. 

Mons. Costantino Di Bruno

15 Agosto 2020 - Solennità della B. M. V. 
Assunta in Cielo in corpo ed anima
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34Che cosa vuoi che io faccia per te?


34II Gc 3,1-12; Sal 38; Lc 18,35-43


3422/9 MAR - IV DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]


35Fatele fruttare fino al mio ritorno


35II Gc 3,13-18; Sal 36; Lc 19,11-27


3523/9 MER - IV DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]


36Se questi taceranno, grideranno le pietre


36II Gc 4,1-10; Sal 50; Lc 19,37-40


3624/9 GIO - IV DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]


37Ha costruito la sua casa sulla roccia


37Ger 33,17-22; Sal 8; Eb 13,7-17; Mt 7,24-27


3725/9 VEN - S. ANATALO E TUTTI I SANTI VESCOVI MILANESI


38Di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito


38II Dt 15,12-18b; Sal 97; Fm 1,8-21; Mt 8,5-15


3826/9 SAB - IV DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]


39Da questi due comandamenti


39Dt 6,4-12; Sal 17; Gal 5,1-14; Mt 22,34-40


3927/9 DOM - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [A]


40Uccidiamolo e così l’eredità sarà nostra!


40II Gc 5,7-11; Sal 129; Lc 20,9-19


4028/9 LUN - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]


41Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio


41Dn 9,21-26; Sal 84 / Tb 12,6-15; Sal 90; Col 1,13-20; Gv 1,47-51


4129/9 MAR - SS. MICHELE, GABRIELE E RAFFAELE ARCANGELI


42I quali dicono che non c’è risurrezione


42II 2Tm 1,1-12; Sal 138; Lc 20,27-40


4230/9 MER - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]


43PRIMA DECADE DI OTTOBRE


45Disse il Signore al mio Signore


45II 2Tm 1,13-2,7; Sal 77; Lc 20,41-44


451/10 GIO - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]


46Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli


46Es 23,20-23a; Sal 90; Eb 1,14-2,4; Mt 18,1-10 [letture proprie]


462/10 VEN - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]


47Che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi


47II Dt 16,13-17; Sal 98; Rm 12,3-8; Gv 15,12-17


473/10 SAB - V DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]


48Abbiamo fatto quanto dovevamo fare


48Gb 1,13-21; Sal 16; 2Tm 2,6-15; Lc 17,7-10


484/10 DOM - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [A]


49Badate di non lasciarvi ingannare


49II 2Tm 2,16-26; Sal 85; Lc 21,5-9


495/10 LUN - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]


50Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita


50II 2Tm 3,1-9; Sal 35; Lc 21,10-19


506/10 MAR - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]


51Avvenga per me secondo la tua parola


51At 1,12-14; Gdt 13,18-20; Gal 4,4-7; Lc 1,26b-38a [letture proprie]


517/10 MER - BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO


52Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte


52II 2Tm 4,1-8; Sal 70; Lc 21,25-33


528/10 GIO - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]


53Dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita


53II 2Tm 4,9-18.22; Sal 140; Lc 21,34-38


539/10 VEN - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]


54Finché non avesse restituito tutto il dovuto


54II Dt 24,10-22; Sal 94; 1Cor 12,12-27; Mt 18,23-35


5410/10 SAB - VI DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]


55SECONDA DECADE DI OTTOBRE


57Ecco, il seminatore uscì a seminare


57Is 65,8-12; Sal 80; 1Cor 9,7-12; Mt 13,3b-23


5711/10 DOM - VII DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [A]


58Chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una


58II Tt 1,1-9; Sal 23; Lc 22,35-37


5812/10 LUN - VII DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]


59Voi stessi dite che io lo sono


59II Tt 1,10-2,1; Sal 42; Lc 22,67-70


5913/10 MAR - VII DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]


60Cadete su di noi!


60II Tt 2,2-10; Sal 36; Lc 23,28-31


6014/10 MER - VII DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]


61Di questo voi siete testimoni


61II Tt 2,11-15a; Sal 135; Lc 24,44-48


6115/10 GIO - VII DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]


62Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano


62II Tt 2,15c-3,15; Sal 88; Lc 22,31-33


6216/10 VEN - VII DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI [II]


63Non fate della casa del Padre mio un mercato!


63II Es 40,16-38; Sal 95; Eb 8,3-6; Gv 2,13-22


6317/10 SABATO PRIMA DELLA DEDICAZIONE


64La mia casa sarà chiamata casa di preghiera


64A - Bar 3,24-38 / Ap 1,10; 21,2-5; Sal 86; 2Tm 2,19-22; Mt 21,10-17


6418/10 DOM - DEDICAZIONE DEL DUOMO DI MILANO [A]


65Salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo


65II 2Gv 1-13; Sal 79; Gv 1,40-51


6519/10 LUN - DOPO LA DEDICAZIONE [II]


66Chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui


66II Ap 1,9-20; Sal 95; Mc 3,13-19


6620/10 MAR - DOPO LA DEDICAZIONE [II]


67TERZA DECADE DI OTTOBRE


69Proclamarono che la gente si convertisse


69II Ap 1,10; 2,8-11; Sal 16; Mc 6,7-13


6921/10 MER - DOPO LA DEDICAZIONE [II]


70Il Signore designò altri settantadue


70II Ap 1,10; 2,18-29; Sal 16; Lc 10,1b-12


7022/10 GIO - DOPO LA DEDICAZIONE [II]


71Li servivano con i loro beni


71II Ap 1,10; 3,7-13; Sal 23; Lc 8,1-3


7123/10 VEN - DOPO LA DEDICAZIONE [II]


72D’ora in poi sarai pescatore di uomini


72II Dt 26,1-11; Sal 96; Eb 11,1-2.8-9.23-29; Lc 5,1-11


7224/10 SAB - DOPO LA DEDICAZIONE [II]


73Di questo voi siete testimoni


73At 10,34-48a; Sal 95; 1Cor 1,17b-24; Lc 24,44-49a


7325/10 DOM - I DOPO LA DEDICAZIONE [A]


74Tu invece va’ e annuncia il regno di Dio


74II Ap 12,1-12; Sal 117; Lc 9,57-62


7426/10 LUN - I DOPO LA DEDICAZIONE [II]


75Una cosa sola ti manca


75II Ap 12,13-13,10; Sal 143; Mc 10,17-22


7527/10 MAR - I DOPO LA DEDICAZIONE [II]


76Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva


76At 1,12-14; Sal 18; Ef 2,19-22; Gv 14,19-26


7628/10 MER - SS. SIMONE E GIUDA APOSTOLI


77Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito


77II Ap 14,1-5; Sal 67; Mt 19,27-29


7729/10 GIO - I DOPO LA DEDICAZIONE [II]


78Chi accoglie voi accoglie me


78II Ap 14,6-13; Sal 54; Mt 10,40-42


7830/10 VEN - I DOPO LA DEDICAZIONE [II]


79Grande è la vostra ricompensa nei cieli


79Ap 7,2-4.9-14; Sal 88; Rm 8,28-39; Mt 5,1-12a


7931/10 SAB - TUTTI I SANTI


81PRIMA DECADE DI NOVEMBRE


83Estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche


83Is 45,20-23; Sal 21; Fil 3,13b-4,1; Mt 13,47-52


831/11 DOM - II DOPO LA DEDICAZIONE [A]


84Quanti fecero il male per una risurrezione di condanna


84I 2Mac 12,43-46; Sal 129; 1Cor 15,51-57; Gv 5,21-29


842/11 LUN - COMMEMORAZIONE DI TUTTI I FEDELI DEFUNTI


85E io so che il suo comandamento è vita eterna


85II Ap 17,7-14; Sal 75; Gv 12,44-50


853/11 MAR - II DOPO LA DEDICAZIONE [II]


86Il buon pastore dà la propria vita per le pecore


861Gv 3,13-16; Sal 22; Ef 4,1b-7.11-13; Gv 10,11-15


864/11 MER - S. CARLO BORROMEO VESCOVO


87Allora conoscerete che Io Sono


87II Ap 18,21-19,5; Sal 46; Gv 8,28-30


875/11 GIO - II DOPO LA DEDICAZIONE [II]


88Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.


88II Ap 19,17-20; Sal 98; Gv 14,2-7


886/11 VEN - II DOPO LA DEDICAZIONE [II]


89Tutto è stato dato a me dal Padre mio


89II Dt 30,1-14; Sal 98; Rm 10,5-13; Mt 11,25-27


897/11 SAB - II DOPO LA DEDICAZIONE [II]


90Sei tu il re dei Giudei?


90A - 2Sam 7,1-6.8-9.12-14a.16-17; Sal 44; Col 1,9b-14; Gv 18,33c-37


908/11 DOM - CRISTO RE DELL’UNIVERSO [A]


91Quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità


911Re 8,22-23.27-30; Sal 94; 1Cor 3,9-17; Gv 4,19-24


919/11 LUN - DEDICAZIONE DELLA BASILICA ROMANA LATERANENSE


92Lo metterà a capo di tutti i suoi beni


92II Ap 21,9-14; Sal 44; Mt 24,45-51


9210/11 MAR - ULTIMA DELL’ANNO LITURGICO [II]


93SECONDA DECADE DI NOVEMBRE


95Come il Padre vostro è misericordioso


95Sir 50,1a-b; 44,16a.17ab.19b-20a.21a.21d.23a-c; 45,3b.12a.7.15e-16c; Sal 83; 1Tm 3,16-4,8; Mt 25,31-40  / Lc 6,29b-38


9511/11 MER - S. MARTINO DI TOURS VESCOVO


96Volle regolare i conti con loro


96II Ap 22,1-5; Sal 45; Mt 25,14-30


9612/11 GIO - ULTIMA DELL’ANNO LITURGICO [II]


97Venite, benedetti del Padre mio


97II Ap 22,6-13; Sal 62; Mt 25,31-46


9713/11 VEN - ULTIMA DELL’ANNO LITURGICO [II]


98Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!


98II Dt 31,9-18; Sal 28; Rm 3,19-26; Mc 13,5a.33-37


9814/11 SAB - ULTIMA DELL’ANNO LITURGICO [II]


99Badate che nessuno v’inganni!


99Is 24,16b-23; Sal 79; 1Cor 15,22-28; Mc 13,1-27


9915/11 DOM - I DI AVVENTO [B]


100Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini


100I Ger 1,4-10; Sal 73; Ab 1,1; 2,1-4; Mt 4,18-25


10016/11 LUN - I DI AVVENTO [I]


101Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!


101I Ger 1,11-19; Sal 101; Am 1,1-2; 3,1-2; Mt 7,21-29


10117/11 MAR - I DI AVVENTO [I]


102Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori


102I Ger 2,1-9; Sal 13; Am 5,10-15; Mt 9,9-13


10218/11 MER - I DI AVVENTO [I]


103Perché i tuoi discepoli non digiunano?


103I Ger 2,1-2a.12-22; Sal 73; Am 8,9-12; Mt 9,16-17


10319/11 GIO - I DI AVVENTO [I]


104Perché mandi operai nella sua messe


104I Ger 2,1-2a.23-29; Sal 50; Am 9,11-15; Mt 9,35-38


10420/11 VEN - I DI AVVENTO [I]


105TERZA DECADE DI NOVEMBRE


107Rivolgetevi alle pecore perdute della casa d’Israele


107I Ger 2,1-2a.30-32; Sal 129; Eb 1,13-2,4; Mt 10,1-6 [letture correnti]


10721/11 SAB - I DI AVVENTO [I]


108Da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo


108Is 51,7-12a; Sal 47; Rm 15,15-21; Mt 3,1-12


10822/11 DOM - II DI AVVENTO [B]


109La sapienza è stata riconosciuta giusta


109I Ger 2,1-2a; 3,1-5; Sal 76; Zc 1,1-6; Mt 11,16-24


10923/11 LUN - II DI AVVENTO [I]


110Annuncerà alle nazioni la giustizia


110I Ger 3,6-12; Sal 29; Zc 1,7-17; Mt 12,14-21


11024/11 MAR - II DI AVVENTO [I]


111Chi non raccoglie con me disperde


111I Ger 3,6a.12a.14-18; Sal 86; Zc 2,5-9; Mt 12,22-32


11125/11 MER - II DI AVVENTO [I]


112Dal frutto infatti si conosce l’albero


112I Ger 3,6a.19-25; Sal 85; Zc 2,10-17; Mt 12,33-37


11226/11 GIO - II DI AVVENTO [I]


113Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona!


113I Ger 3,6a; 4,1-4; Sal 26; Zc 3,1-7; Mt 12,38-42


11327/11 VEN - II DI AVVENTO [I]


114Prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui


114I Ger 3,6a.5,1-9b; Sal 105; Eb 2,8b-17; Mt 12,43-50


11428/11 SAB - II DI AVVENTO [I]


115Le opere che il Padre mi ha dato da compiere


115Is 51,1-6; Sal 45; 2Cor 2,14-16a; Gv 5,33-39


11529/11 DOM - III DI AVVENTO [B]


116Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre


1161Re 19,19b-21; Sal 18; Gal 1,8-12; Mt 4,18-22


11630/11 LUN - S. ANDREA APOSTOLO


117PRIMA DECADE DI DICEMBRE


119Questo popolo mi onora con le labbra


119I Ger 3,6a; 5,25-31; Sal 102; Zc 6,9-15; Mt 15,1-9


1191/12 MAR - III DI AVVENTO [I]


120Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi


120I Ger 3,6a; 6,8-12; Sal 105; Zc 8,1-9; Mt 15,10-20


1202/12 MER - III DI AVVENTO [I]


121Guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei


121I Ger 7,1-11; Sal 106; Zc 8,10-17; Mt 16,1-12


1213/12 GIO - III DI AVVENTO [I]


122Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto


122I Ger 7,1.21-28; Sal 84; Zc 8,18-23; Mt 17,10-13


1224/12 VEN - III DI AVVENTO [I]


123Andò e lo fece gettare in prigione


123I Ger 9,22-23; Sal 84; Eb 3,1-6; Mt 18,21-35


1235/12 SAB - III DI AVVENTO [I]


124Benedetto colui che viene nel nome del Signore!


124Is 16,1-5; Sal 149; 1Ts 3,11-4,2; Mc 11,1-11


1246/12 DOM - IV DI AVVENTO [B]


125Anche quelle io devo guidare


125Sir 50,1a-b; 44,16a.17ab.19b-20a.21a.21d.23a-c; 45,3b.12a.7.15e-16c; Sal 88; Ef 3,2-11; Gv 9,40a; 10,11-16


1257/12 LUN - S. AMBROGIO PATRONO DI MILANO


126Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te


126Gen 3,9a.11b-15.20; Sal 86; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26b-28


1268/12 MAR - IMMACOLATA CONCEZIONE DELLA B. V. MARIA


127La mia casa sarà chiamata casa di preghiera


127I Ger 11,1-8; Sal 77; Zc 10,1-5; Mt 21,10-17


1279/12 MER - IV DI AVVENTO [I]


128Se avrete fede e non dubiterete


128I Ger 16,19-21; Sal 15; Zc 10,6-9; Mt 21,18-22


12810/12 GIO - IV DI AVVENTO [I]


129SECONDA DECADE DI DICEMBRE


131Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo»


131I Ger 17,19-26; Sal 14; Zc 10,10-11,3; Mt 21,23-27


13111/12 VEN - IV DI AVVENTO [I]


132I pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto


132I Ger 23,1-8; Sal 88; Eb 11,1-2.39-12,2a; Mt 21,28-32


13212/12 SAB - IV DI AVVENTO [I]


133Egli confessò e non negò


133Is 11,1-10; Sal 97; Eb 7,14-17.22.25; Gv 1,19-27a.15c.27b-28


13313/12 DOM - V DI AVVENTO [B]


134Avranno rispetto per mio figlio!


134I Ger 24,1-7; Sal 105; Zc 11,4-13; Mt 21,33-46


13414/12 LUN - V DI AVVENTO [I]


135Ipocriti, perché volete mettermi alla prova?


135I Ger 30,1-9; Sal 88; Zc 12,1-7a; Mt 22,15-22


13515/12 MAR - V DI AVVENTO [I]


136Non temere di prendere con te Maria, tua sposa


1362Sam 7,4-5a.12-14a.16; Sal 88; Rm 4,13.16-18; Mt 1,18b-24


13616/12 MER - COMMEMORAZIONE DELL’ANNUNCIO A S. GIUSEPPE


137Preparare al Signore un popolo ben disposto


137Rt 1,1-14; Sal 9; Est 1,1a-1r.1-5.10a.11-12; 2,1-2.15-16; Lc 1,1-17


13717/12 GIO - I FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO


138Ecco che cosa ha fatto per me il Signore


138Rt 1,15-2,3; Sal 51; Est 3,8-13; 4,17i-17z; Lc 1,19-25


13818/12 VEN - II FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO


139Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria


139Rt 2,4-18; Sal 102; Est 5,1-8; Lc 1,39-46


13919/12 SAB - III FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO


140Ecco la serva del Signore


140Is 62,10-63,3b; Sal 71; Fil 4,4-9; Lc 1,26-38a


14020/12 DOM - VI DI AVVENTO


141TERZA DECADE DI DICEMBRE


143E davvero la mano del Signore era con lui


143Rt 2,19-3,4a; Sal 17; Est 7,1-6; 8,1-2; Lc 1,57-66


14321/12 LUN - IV FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO


144Benedetto il Signore, Dio d’Israele


14422/12 MAR - V FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO


144Rt 3,8-18; Sal 106; Est 8,3-7a.8-12; Lc 1,67-80


145Egli apparteneva alla casa e alla famiglia di Davide


145Rt 4,8-22; Sal 77; Est 9,1.20-32; Lc 2,1-5


14523/12 MER - VI FERIA PRENATALIZIA DELL’ACCOLTO


146Ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù


146Eb 10,37-39; Sal 88; Mt 1,18-25


14624/12 GIO - AL MATTINO


147Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio


147Gen 15,1-7; 1Sam 1,7c-17; Is 7,10-16; Gdc 13,2-9a; Eb 10,37-39; Mt 1,18-25


147VIGILIA: 25/12 VEN - NATALE DEL SIGNORE


148E noi abbiamo contemplato la sua gloria


148Is 2,1-5; Sal 2; Gal 4,4-6; Gv 1,9-14


148NOTTE: 25/12 VEN - NATALE DEL SIGNORE


149Ecco, vi annuncio una grande gioia


149Is 8,23b-9,6a; Sal 95; Eb 1,1-8a; Lc 2,1-14


149GIORNO: 25/12 VEN - NATALE DEL SIGNORE


150Ma ora non hanno scusa per il loro peccato


150At 6,8-7,2a; 7,51-8,4; Sal 30; 2Tm 3,16-4,8; Mt 17,24-27 / Gv 15,18-22


15026/12 SAB - SANTO STEFANO


151Noi sappiamo che la sua testimonianza è vera


1511Gv 1,1-10; Sal 96; Rm 10,8c-15; Gv 21,19c-24


15127/12 DOM - S. GIOVANNI APOSTOLO ED EVANGELISTA


152Rachele piange i suoi figli


152Ger 31,15-18.20; Sal 123; Rm 8,14-21; Mt 2,13b-18


15228/12 LUN - SANTI INNOCENTI


153Sarà chiamato Nazareno


153Mi 4,1-4; Sal 95; 1Cor 1,1-10; Mt 2,19-23


15329/12 MAR - V GIORNO DELL’OTTAVA DI NATALE


154Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola


154Mi 4,6-8; Sal 95; 2Cor 1,1-7; Lc 11,27b-28


15430/12 MER - VI GIORNO DELL’OTTAVA DI NATALE


155Per la caduta e la risurrezione di molti in Israele


155Mi 5,2-4a; Sal 95; Gal 1,1-5; Lc 2,33-35


15531/12 GIO - VII GIORNO DELL’OTTAVA DI NATALE


157PRIMA DECADE DI GENNAIO


159Meditandole nel suo cuore


159Nm 6,22-27; Sal 66; Fil 2,5-11; Lc 2,18-21


1591/1 VEN - OTTAVA DEL NATALE NELLA CIRCONCISIONE DEL SIGNORE


160Luce per rivelarti alle genti


160Dn 2,26-35; Sal 97; Fil 1,1-11; Lc 2,28b-32


1602/1 SAB - TEMPO DI NATALE [I]


161Lo Spirito del Signore è sopra di me


161Sir 24,1-12; Sal 147; Rm 8,3b-9a; Lc 4,14-22


1613/1 DOM - DOPO L’OTTAVA DEL NATALE


162Figlio di Adamo, figlio di Dio


162Dn 7,9-14; Sal 97; 2Ts 1,1-12; Lc 3,23-38


1624/1 LUN - TEMPO DI NATALE [I]


163E io ho visto e ho testimoniato


163Tt 3,3-7; Sal 71; Gv 1,29a.30-34


1635/1 MAR - TEMPO DI NATALE [I]


164Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei?


164Giorno: Is 60,1-6; Sal 71; Tt 2,11-3,2; Mt 2,1-12


1646/1 MER - EPIFANIA DEL SIGNORE


165Nell’ora che non immaginate


165Ct 1,1; 3,6-11; Sal 44; Lc 12,34-44


1657/1 GIO - I FERIA DOPO L’EPIFANIA [I]


166Cinque di esse erano stolte e cinque sagge


166Ct 2,8-14; Sal 44; Mt 25,1-13


1668/1 VEN - II FERIA DOPO L’EPIFANIA [I]


167Eccetto il caso di unione illegittima


167Ct 4,7-15.16e-f; Sal 44; Ef 5,21-27; Mt 5,31-32


1679/1 SAB - SABATO DOPO L’EPIFANIA [I]


168Tu sei il Figlio mio, l’amato


168B: Is 55,4-7; Sal 28; Ef 2,13-22; Mc 1,7-11


16810/1 DOM - BATTESIMO DEL SIGNORE [B]


169SECONDA DECADE DI GENNAIO


171Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio


171I Sir 1,1-16a; Sal 110; Mc 1,1-8


17111/1 LUN - I DOPO L’EPIFANIA [I]


172Convertitevi e credete nel Vangelo


172I Sir 42,15-21; Sal 32; Mc 1,14-20


17212/1 MAR - I DOPO L’EPIFANIA [I]


173Un insegnamento nuovo, dato con autorità


173I Sir 43,1-8; Sal 103; Mc 1,21-34


17313/1 MER - I DOPO L’EPIFANIA [I]


174Per questo infatti sono venuto!


174I Sir 43,33-44,14; Sal 111; Mc 1,35-45


17414/1 GIO - I DOPO L’EPIFANIA [I]


175Sotto il sommo sacerdote Abiatàr


175I Sir 44,1.19-21; Sal 104; Mc 2,13-14.23-28


17515/1 VEN - I DOPO L’EPIFANIA [I]


176Anziché cada un solo trattino della Legge


176I Es 3,7-12; Sal 91; Gal 1,13-18; Lc 16,16-17


17616/1 SAB - I DOPO L’EPIFANIA [I]


177E i suoi discepoli credettero in lui


177Is 25,6-10a; Sal 71; Col 2,1-10a; Gv 2,1-11


17717/1 DOM - II DOPO L’EPIFANIA [B]


178A te darò le chiavi del regno dei cieli


1781Pt 1,1-7 / 1Pt 5,1-4; Sal 17; Gal 1,15-19; 2,1-2; Mt 16,13-19


17818/1 LUN - CATTEDRA DI S. PIETRO APOSTOLO


179È reo di colpa eterna


179I Sir 44,1; 46,1-6d; Sal 77; Mc 3,22-30


17919/1 MAR - II DOPO L’EPIFANIA [I]


180Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?


180I Sir 44,1; 46,11-12; Sal 105; Mc 3,31-35


18020/1 MER - II DOPO L’EPIFANIA [I]


181TERZA DECADE DI GENNAIO


183Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare


183I Sir 44,1; 46,13-18; Sal 4; Mc 4,1-20


18321/1 GIO - II DOPO L’EPIFANIA [I]


184Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!


184I Sir 44,1; 47,2-7; Sal 17; Mc 4,10b.21-23


18422/1 VEN - II DOPO L’EPIFANIA [I]


185Chi lavora ha diritto al suo nutrimento


185I Es 3,7a.16-20; Sal 94; Ef 3,1-12; Mt 10,1-10


18523/1 SAB - II DOPO L’EPIFANIA [I]


186Voi stessi date loro da mangiare


186Nm 11,4-7.16a.18-20.31-32a; Sal 104; 1Cor 10,1-11b; Mt 14,13b-21


18624/1 DOM - III DOPO L’EPIFANIA [B]


187Che cosa dunque ne avremo?


187At 9,1-18 / At 21,40; 22,3-16; Sal 116; 1Tm 1,12-17; Mt 19,27-29


18725/1 LUN - CONVERSIONE DI S. PAOLO APOSTOLO


188Come, egli stesso non lo sa


188Sir 44,1; 48,1-14; Sal 77; Mc 4,26-34 [letture correnti]


18826/1 MAR - SS. TIMOTEO E TITO VESCOVI


189Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva


189I Sir 44,1; 49,1-3; Sal 140; Mc 4,35-41


18927/1 MER - III DOPO L’EPIFANIA [I]


190Annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto


190I Sir 44,1; 49,4-7; Sal 75; Mc 5,1-20


19028/1 GIO - III DOPO L’EPIFANIA [I]


191La bambina non è morta, ma dorme


191I Sir 44,1; 49,11-12; Mc 5,21-24a.35-43


19129/1 VEN - III DOPO L’EPIFANIA [I]


192E il terzo giorno risorgerà


192I Es 19,7-11; Sal 95; Gal 4,22-5,1; Mt 20,17-19


19230/1 SAB - III DOPO L’EPIFANIA [I]


193E stava loro sottomesso


193B - Is 45,14-17; Sal 83; Eb 2,11-17; Lc 2,41-52


19331/1 DOM - SANTA FAMIGLIA [B]


195PRIMA DECADE DI FEBBRAIO


197E subito le si fermò il flusso di sangue


197I Sir 24,23-29; Sal 102; Mc 5,24b-34


1971/2 LUN - IV DOPO L’EPIFANIA [I]


198I miei occhi hanno visto la tua salvezza


198Ml 3,1-4a; Sal 23; Rm 15,8-12; Lc 2,22-40


1982/2 MAR - PRESENTAZIONE DEL SIGNORE


199Da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero


199I Sir 33,7-15; Sal 110; Mc 6,30-34


1993/2 MER - IV DOPO L’EPIFANIA [I]


200Erano come pecore che non hanno pastore


200I Sir 36,24-28; Sal 127; Mc 6,33-44


2004/2 GIO - IV DOPO L’EPIFANIA [I]


201E di cose simili ne fate molte


201I Sir 30,2-11; Sal 50; Mc 7,1-13


2015/2 VEN - IV DOPO L’EPIFANIA [I]


202Il secondo poi è simile a quello


202I Es 21,1; 22,20-26; Sal 96; Gal 5,13-14; Mt 22,35-40


2026/2 SAB - IV DOPO L’EPIFANIA [I]


203Chi è costui che perdona anche i peccati?


203Os 6,1-6; Sal 50; Gal 2,19-3,7; Lc 7,36-50


2037/2 DOMENICA DELLA DIVINA CLEMENZA [B]


204È per coloro per i quali è stato preparato


204I Sap 8,17-18.21-9,5.7-10; Sal 77; Mc 10,35-45


2048/2 LUN - PENULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]


205Che cosa vuoi che io faccia per te?


205I Sap 11,24-12,8a.9a.10-11a.19; Sal 61; Mc 10,46b-52


2059/2 MAR - PENULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]


206Abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà


206I Sap 13,1-9; Sal 52; Mc 11,12-14.20-25


20610/2 MER - PENULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]


207SECONDA DECADE DI FEBBRAIO


209Sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni?


209Sap 14,12-27; Sal 15; Mc 11,15-19 [letture correnti]


20911/2 GIO - B. MARIA VERGINE DI LOURDES


210Con quale autorità fai queste cose?


210I Sap 15,1-5; 19,22; Sal 45; Mc 11,27-33


21012/2 VEN - PENULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]


211Le dice Gesù: Sono io, che parlo con te


211I Es 29,38-46; Sal 95; Rm 12,1-2; Gv 4,23-26


21113/2 SAB - PENULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]


212Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé


212Is 54,5-10; Sal 129; Rm 14,9-13; Lc 18,9-14


21214/2 DOMENICA DEL PERDONO [B]


213Insegni la via di Dio secondo verità


213I Qo 1,1-14; Sal 144; Mc 12,13-17


21315/2 LUN - ULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]


214Non conoscete le Scritture né la potenza di Dio


214I Qo 3,1-8; Sal 144; Mc 12,18-27


21416/2 MAR - ULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]


215Vi ha gettato tutto quello che aveva


215I Qo 4,17-5,6; Sal 65; Mc 12,38-44


21517/2 MER - ULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]


216Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato


216I Qo 9,7-12; Sal 5; Mc 13,9b-13


21618/2 GIO - ULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]


217Sappiate che egli è vicino, è alle porte


217I Qo 11,7-9; 12,13-14; Sal 138; Mc 13,28-31


21719/2 VEN - ULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]


218Rattristato per la durezza dei loro cuori


218I Es 35,1-3; Sal 96; Eb 4,4-11; Mc 3,1-6


21820/2 SAB - ULTIMA DOPO L’EPIFANIA [I]


219TERZA DECADE DI FEBBRAIO


221Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto


221Is 57,15-58,4a; Sal 50; 2Cor 4,16b-5,9; Mt 4,1-11


22121/2 DOM - I DI QUARESIMA [B]


222Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio


222I Gen 2,4b-17; Sal 1; Pr 1,1-9; Mt 5,1-12a


22222/2 LUN - I DI QUARESIMA [I]


223Voi siete la luce del mondo


223I Gen 3,9-21; Sal 118,1-8; Pr 2,1-10; Mt 5,13-16


22323/2 MAR - I DI QUARESIMA [I]


224Sarà considerato grande nel regno dei cieli


224I Gen 3,22-4,2; Sal 118,9-16; Pr 3,11-18; Mt 5,17-19


22424/2 MER - I DI QUARESIMA [I]


225Va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello


225I Gen 5,1-4; Sal 118,17-24; Pr 3,27-32; Mt 5,20-26


22525/2 GIO - I DI QUARESIMA [I]


226Io sarò con te


226I Dt 1,3-11; 1Sam 12,1-11; Es 3,1-12; 1Re 3,5-14


22626/2 VEN - I DI QUARESIMA [I]


227Non avreste condannato persone senza colpa


227I Dt 24,17-22; Sal 9; Rm 14,1-9; Mt 12,1-8


22727/2 SAB - I DI QUARESIMA [I]


228Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui


228Dt 5,1-2.6-21; Sal 18; Ef 4,1-7; Gv 4,5-42


22828/2 DOM - II DI QUARESIMA [B]


229CONCLUSIONE


229LA LUCE SI CHIEDE PER SÉ STESSI


231LA LUCE SI CHIEDE PER GLI ALTRI


231LA LUCE SI OFFRE


231L’APOSTOLO MINISTRO DELLA LUCE


233CRISTO DATORE DELLA LUCE
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